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IL  S  VPPLICE 

Schiauo  Indiano 

DI  MONSIG.  REVERENDISS. 

D  BARTOl  OMEO  DALLE  CASE» 

ò  Canuis,  Siuigliano,  deirOrdinc  de'  Picdicaton ,  &  Vetcouo 
diChiapa ,  Città  Regale  dell ’Indi<i_^  . 

Conforme  al  fuo  vero  Originale  Spagnuolo  già  fampato  in  Siuiglia . 

Tradotto  in  Italiano  per  opera  di  MARCO  GINAMMI* 

Ainilujtr.^^  &  EccelL^^ 

IL  SIC-  HENRICO  DE  POIS 

DELLA  VALETTA  D VGA  DI  CANDALE,&c. 


Appreflò  Marco  Ginammi . 

Con  Licenzi  de  Superiori ,  &  Prml^gfO  • 


t 


3 


,  Airill.  5  ^  Ecc.«»  Sig.""  5  e  Padron  mio  Col 

IL  SI EN  RIGO  D E  FOIS 

D  EL  L  A  V  AL  LETTA 

dvca  di  candale, 

Pari  di  Francia,  Prcncipenato  inNauarfaje  Beatila,  Prcn- 
cipe  di  Biich ,  Conte  d’ Afterac ,  di  Benauges ,  e 

Monforte  ,  Stc. 

cavaliere  de  gli  ordini 
DELLA  MAESTÀ  CHRISTIANISSIMA, 

ET  generale  delle  fanterie 
DELLA  SER.^^  REP.""^  DI  VENETIA. 

Ententiò  vn  gran  faggiojche  il  fimi- 
le  col  fno  limile  fi  conolce .  In  mi¬ 
glior  guifa  dunque  non  potrei  io 
Egnificare  à  V.  Eccellenza  ’l  grado 
della  feruitìi ,  c’hò  con  lei ,  che  col 
confecraiie  la  prefente  operetta ,  in 
cui  trattali  di  Schiaru  I  ben  e  vero  ,  che  quelli  lup- 

plicano  per  la  lor  liberta  ,  loggiacend  eglino  a  chi 
noiofa  fa  lor  elfere  la  vita  :  ed  io  porgo  voci  al 
Cielo,  perch’eternamente mi  lì  co nlèrui Padrona: 

A  L  an- 


\ 


I 


4 


ma  anch’e  v  ero , 


vn  Clima  di- 


uerfo  da  noi ,  ond’  io  con  l’operar  diiferentemen- 
te  da  loro  in  quella  parte  ^  quella  parte  ne  vengo 
adelprimeral  viuo  à  V.  Eccellenza,  alla  quale  hu- 

milmentc  m’inchino  » 

*  — 

Di  Venetia  li  I  Decembre  I  é  j  j. 


Di  V*  Ecc»*‘  UL"^ 


Wanail.™®  Sera.» 

I 


Marc©  Ginammi. 


.J3m 
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Marco  Ginammi- 


« 

a  fèmpre  hauuta  intentione  j  h  Lettore,  dt  gio- 
uarti  ,  e  feruirti .  Ho jUmata  N fiori  a  degna 
per  adempire  quefio  ^oto  \  è  lo  fpecchio  delle  cofe 
pafsate  5  è  il  Cielo  delle  cofe  future  *,  accomoda  tutti  i 
difetti  dell'occhio ,  e  della  memoria  \  l' antichità  non 
^'hà  Copra  giuri fditiione  ^efsendo  cufiode,  e  difpenfìe-' 
ra  di  tutte  le  cofe  .  Vfcì  duplicatamente  dalle  mie^ 
fiampe  tldìoria  della  difiruttione  dell' Indie  di  %Mon-> 
ftgnor  Sartolomeo  de  las  Cafeas  %Jefeouo  di  Chi  apa . 
Vedutone  l'amdità  de'  letterati ,  e  curio  fi,  ho  cercata 
con  ogni  follecitudine  l' Opere  dà  tanto  Autore ,  Hoha^ 
fiuto  fortuna  del  prefente  Schiauo  Indiano ,  che  per  e fe 
fer  ripieno  di  curio ftà ,  e  di  dottrina,  so,  che  non  lo  leg¬ 
gerai  fenXa  futto,  fi  èpofio  l'Originale  Spagnuo^ 
lo,  accio  pofsi  vedere  la  fua  reale  traduttione. 

Attendi  in  breue  vna  controuerfa  delle  Conquifie 
dell' Indie  della  fudetta  penna  ,  con  altre  feritture,  che 
fen{a  rifparmto  di  fpefea  ,  o  di  diligenza  ti  prepara 
él  mio  affetto ,  Viui  libero. 
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BSTE  ES  VN  TRATADO 

Que  el  Obiipo  dela  Ciudad  Reai  de  Chiapa  Doni 
Fray  Bartholome  de  las  Cafasjò  Caiàus  com- 
pulb ,  por  comilHon  del  Confèjo  Reai 
delas  Indias:  fobre  la  materia  de 


los  Yndios  que  fé  barn 
hecho  en  ellas 
efclauos. 

Bl  qual  contiene  mucnas  razones  y  auólorida- 
des  juridicas:  que  piieden  aprouechar  a  los 
ie^ores  para  determinar  muchas  y 
diuerfas  queftioiies  dudofas  en 
materia  de  reftitucion:y  de 
otras  que  al  prefente  los 
hombres  el  riempo  ■ 

de  aj^ora  tra- 


V 


•  •  \-*i-  V-T .  .  •  ••  • . 

■  ■■■■ 


C^EsTO  E’  VN  trattato; 

('he  il  Vefcopùo  della  Reai  Città  dt  Chiapa  Don  Fr^ 
Bartolomeo  delas  Ca(as^o  Cafaus  compofc^  ; 
per  commi f sione  del  Reai  Confegjio  del* 
le  Indie  (opra  la  materia  de^ 
gl  Indiani ,  che  in  quel- 
le  furono  fatti 
fchiauio 

Il  quale  contiene  molte  ragioni ,  ^  autorità  giu* 
ri  di  che  3  delle  quali  poffono  approffìtarfli 
•.  "  Rettori  per  hauere  la  determinations 

di  molte  3  ^  diuerfe  queflioni 
du^biofe  in  materia  di  re- 
fitutione 3^^  d'al¬ 
tre  3  chc-j 

gl'huomini  trattano  n^ 
tempi  prefenti , 
nell'anno 

tfg2. 
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ARGVMENTO  DEL  SIGVIENTE 


T  R  A  T  A  D  o; 
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L  Obifpo  dela  Ciudad  Rcalde  Chiapa_j 
Don  Fray  Bartliolome  de  las  cafas,  òca- 
faiis  :  corno  trataflè  &  infiftiellè  enei  Con- 
fejo  Reai  de  las  fndias  importunamente 
Ibbre  la  libértad  &  remedio  generai  de  los 
Indios  i  y  entre  otras  partes  de  fus  nego- 
cios,  fiiellèfuplicar  :  quc  k)S  Yndios  que 
tenian  los  Efpanoles,que  propiamente  Ila- 
-  niauan  ellos  clclauosilepuficflèntodosen 
^ibertad  :  allegando  que  ni  vix)  de  ynumerables ,  que  fe  han  tenido  & 
lienen  :  no  ha  auido  jufta,ni  legitima  ;  fino  ios  que  auia  injulìa  8iyni- 
quamente  eran  heclios  efclauos  :  determinando  cl  chriftiaiiifhmo  \ 
confeio  de  tratar  dello  5  &  diffinillo  entre  fus  innumeras  occupacio- 
jies:  en  cargo  y  cometio  al  dicho  Obifpo  que  diede  por  eferipto  lo 
.  que  della  materia  fenda  .  EI  qual  en  cómplimiento  del  dicho  manda- 
,do  3  &  conaiffion  real  :  pufo  la  dguiente  concludon  con  tres  corrola- 
rios  que  fon  corno  tres  ramas  ;  quc  ncccdariamente  nafeen  dela  ver- 
dad  con  fus  prouanc as.En  las  quales  mueflra  muy  darò  la  jufticia ,  o 
iniufticia  con  que  fè  hizieron ,  o  pudicron  hazer  en  aqucl  orbe  de  las, 
Indias,  los  Ynàios  que  han  tenido  y  tienenlos  Efpanoics  por  efda- 
tios  ;  y  la  obligacion  que  ay  para  libeitallos . 

r- 
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^VRGOMENTO  DEL  SEGVENTE 


T  R  A  T  T  A  T .  O. 

L  V Scolio  d  ella  Citta  Reale  di  Chiama  '  * 
Fra  Bartolomeo  de  las  C afasie  Cafaus^ha^ 
uendo  trattato  y  cIb  imfortuname?iie  fatta 
inf  arina  nel  Reai  Confeglio  delle  Indie  in 
materia  della  liberatione  j  &  rimedio ge- 
nerale  degl  Indiani  :  una  fra  V  altre  parti 
de  fuoi  negocìjfù  il  ftipplicare  ^  che gF In¬ 
diani  ^  cheteneuanogli  Spagnuoli  fotto  ti¬ 
tolo  propriamente  di  fchiaui ,  foffero  tutti 
pofii  in  liberta  :  allegando ^che^ne pur  uno  ddnnumer abili  d haueuth- 
no poff'edu tiy  & poffedcuanOy era giufi a y  dr  legìtimamente^  ansili  cht^ 
quelliycheu  erano  tngiuHa  y  &  iniquamente  fatti  fchiaui .  determi¬ 
nando  il  Chrifiianiffima  Confeglio  di  trattare  di  quefio  negocie  y  & 
diffinirlo fra  Finnumfr abili fue  occupationf  incarico y  cr  commiJL^ 
al  detto  Vefcouo  y  che  mettejfe  in  fcrkto  il f no  parere  intorno  a  quefia 
materia  .  Efcgli  per  adempimento  del  detto  comandamento  y  corn- 

miffione  reale  ^pofe  la  feguehte  Conclufone  con  tre  corrolarq  y  i  quali 
fono  come  tre  rami  y  che  neceff'ariamente  nafono  dalla  ueritayconlt^ 
fue  prone y  nelle  quali  dimoftra  molto  chiaramente  lagiufittia  y  od  in¬ 
giù  si  itia^con  che f fecerOyO  poterono fare  gli  Spagnuolt  in  quel  Mon¬ 
do  dclF  Indie  fchiaui  gF  Indianiyi  quali  hanno fempre  tenuti  y  CF  ten¬ 
gono  per  taliydr  F  oh ligatione  che  v  e  di  liberargli. 

-  . -  V  .  PRO- 


i 


Molto  Potenti  Signori. 


^  Il  fu  pp  lice  S  e  hiauo 

PROLOGO  DEL  OBISPO  PROLOGO  DEL  VESCOVO 

para  los  inclitos  Senotes  el  con-  a  gllncliti  Signori  del  Confe- 
icjo  RCcjI  tlclas  Inclias ,  glio  Reale  dell'Indie  * 

J/ uy  Jfoderojos  Sehores. 

]|Orqiic  VuofìraAlteza  me  ma- 
dò  que  di  effe  por  eferipto:  lo 
5  o  cntendia  j  cerca  dcla^ 
materias  delos  Indios  que  fe  haii 
hecho  erdauos  y  con  titillo  de  cf- 
claiì05>  los  poflfcen  los  elpanoles 
enlas  Yndias parefcìomc  que  fe¬ 
ria  a  VueRraAIteza  masagradable 
porfus  frequftiffiinas  occiipacio- 
ncs  dar  mi  parccer  compcndiofa- 
iiiente  por  la  figiuenrc  concliifion 
con  fa  prueiia  y  corrolarios  que 
della  dependen. 


PErcheVoJlra  mi  co^ 

fnxndoy  che  metteffi  in  ifcrit- 
to  do  che  JèntiiiOy  &  intendeuo 
torno  la  materia  degl  Indiani  y  i 
eguali fonò fiati fatti fihiaui^  co 

titolo  di  fchiam  fono  nell* Indie pof 
fedpùti  dalli  Spagnuoli:  ho  HimatOy 
che fi  a  cdfa  piu  grata  a  Vofira  Al- 
te\z>a  per  rifpettò  delle  cominut^ 
fine  occup/itioni  il  dire  compendio^' 
famenté  il  mio  parere  cOn  la  feguc'- 
te  conclufioncy  con  la fua  proua , 
correlar^, che  da  quella  dipédono  « 


Concltijìon. 

Odos  los  Yndios  q  fe  han 
hecho  efclauos  enias  Yn- 
dias  del  mar  Occeano  :  defde  5  fc 
delcubrierÓ  hafta  oy  :  an  fido  inju- 
fiamente  hcchos  elclauos  :  y  los 
Efpanoles  poflcé  a  los  que  oy  fon 
biuos  por  la  mayor  parte  con  ma- 
la  conlciencia  :  aunque  fean  delos 
que  ouieron  de  los  Indios . 

2  La  primera  parte  della  con- 
clufio!!  j  le  prueua  por  ella  razoii 

gene- 


/ 


Conclufione . 


Vtti  gli  Indiani,  che  fonti 
flati  fatti  fchiaui  nellt^ 
Indie  del  Mare  Oceano  da fln  qua- 
dofl  floper fero  infino  al  primo  dì 
foggi; fino flati  ingiufl amente  fot 
tifehiaui,  &  gli  Spagnuoli  pojfe- 
gom  quelli  c  h  oggi  dì fino  vini  per^ 
la  maggior  parte  co  mala  conflien-» 
:  ancorché fiano  di  quelli  c'heb^ 
bero  gl*  indiani . 

2  La  prima  parte  di  quefia  com 
clufione  fi  proua  con  quefia  ragith^ 

ne 


l 


g.; 


'  r  ' 
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Indiano  •  X  i 


TìVgenèratmfnn ,  perche  U  mino- 

re  y  e  manco  brutta  ,  &  in  giu  Ha 
caujiiychc gli  Spagnuoli  potcuano 
fjauere  hauutaper  far  fchtaui  gP 
Indiani  j  era  moucndo  contro  loro 
ingiufi e  guerre yft andò  che  per  que 
jìa  caufa  d'ingiuft  e  guerre  non  po¬ 
terono  giujiame  te  fare  vuoine  niu-,( 
nofchiauo:  dunque  tutti  gli  fi  hi  a- 
uiy  che  fi  for^o  fatti  ne iP Indie  dal 
dtychefil'toperfero  infino  al  prese¬ 
te  fono  fiati  fatti  ingiufiamente 
fchiaui . 

La  mi?2or  ragfine  di  quefio 
argomento  e  mani f fi  doperò  (quello 
che fi prefitppone  f  che  gli  Spagnuo 
Li^ommifiero  gì  amai  giu Jl  a  guer¬ 
ra  contro  gP  Indiani  in  niuna par¬ 
te  delle  Indie  infin  o  al  di  Hhcggi , 
^  lo  prono  in  quefia  maniera  :  sì 
perche  non  ve  ne  fìi giainat  giufi a 
ragione  fi  perche  ne  anche fi  ni  fico 
perfe  P autorità  del BrencipCj  efien 
do  queHe  le  due  ragioni  ^  che giti- 
fiifeano  qtialfiuoglia  guerra  che fi 
couìenefiaper-^  etcì  la  caufiagiufia^ 
e  P autorità  del  Prencipe . 

4  Pare^  che  non  vi fiia fiata  cau 
fia giuda  ^  perche  confidcrate  tutte 
le  caufi-,  che  giuHificano  le  guerre 
non  fiirouarà  niamai ,  che  concor- 
rano  in  quella  ni  tutte  inficine^  ne 
alcuna  almeno  di  quelle pperche^ne 
per  ingiurie  riceuute  d.a  gP India^ 

ni ,  ne per- 

\ 


generalmente  :  porqiiela  inenor» 
y  mcnos  fca ,  &  injufla  caufa  que 
ios  cfpanoles  pudicron  aucrteni- 
do  para  hazer  alos  yndios  efcla- 
iios,  era  mouiendo  centra  cllos 
injuflas  guciTas,pues  por  erta  cau¬ 
fa  :  de  injiif}asgucrras  :  no  pudic- 
ron  juflamente  hazer  vno,  ni  nin- 
giino  cfclnuo  ,  lucgo  rodos  los 
efclauos  que  fc  han  hccho  cnlas  in 
dias  defde  que  le  dcfcubricron  ha- 
fìa  oy  :  han  fido  hcchos  injufta- 
mcntc  clclauos . 

3  La  mcnor  razon  defie  argiv- 
mento  cs  manifiefla  ,  lo  que  fiip- 
pone  que  cs  no  au^r  tenido  los 
Efpaholes  contra  los  Indios  jarnas 
julla  guerra  enningun a  parte  de- 
las  yndias  hafta  oy ,  prucuo  lo  de- 
fia  manera  .  Porque  nunca  jamas 
Olio  caufa  ni  razon  jufia  para  ha- 
zella  :  ni  tampoco  ouo  aucìroridad 
del  Principe  ,  y  cllas  fon  dos  ra- 
zones  que.juflifican  quclquierÌL_o 
guerra  (  conuienc  a  faber  )  caufi 
jufia,  y  auóìoridad  del  Princi¬ 
pe^. 

4  Queno  aya  auido  caufajii- 
fia  parefee ,  porque  viflas  todas  las 
caufas  que  jultifican  las  gccrras, 
ni  tcdas,ni  alguna  dcllas  no  fe  hal- 
lara  ,  que  cucfta  guerra  eoncur- 
ran  .  Porqueoipor  iujurias  que 
los  Indios  Ics  ouicllcn  iiccho  .  Nfi 

porque 

r 


t 


m:  ni  perche  li  perfeguìtaffero  hn- 
pHgnaJfero  ,  od  inquictaJ[ero  già 
che  non  gli  uiddero  ne  conobbero 
giamaicome  fanno  li  Ture  hi  ,  & 
i  Mori  dMfrica  ;  ne  perche  hmef 
Cero  occupate  le  nofre  T erre y  che  t 
altro  te?npo  fojfe^ro fi- aie  di  chri- 
fiiani  5  polche  quegli gia?nai  le  pof 
federo  no  )  o  almeno  non  ve  di  do 
-  no  tifi  a  alcuna  >  come  s  ha  d*  Afri¬ 
ca  al  tempo  di  Sant* A gojl ino yC  del 
Regno  di  Granata  y(gr  anco  dell* 
Imperio  di  Coliantinopolif  del  Re 
gno  di  Gierufaleme  :  'ne  tampoco 
perche  fano  nofri  contrarq ,  o  ne¬ 
mici  capitali  della  mfira  Santa  Te 
de perfguitadolaj  o  Prauagliadola 
in  quanto poteuano  per  dijirtigger- 
la<^ò  con  aperte perfècutioni  ^  &  con 
occulte  perfiafoni’ydado  prefenti  5 
e  doniy  od  in  qualfuoglia  altra  ma 
niera face  do  for\a  che  i  chrifliani 
la  renegaffero  con  intentione  di  fu 
h  limar  e  la Jhafado  che  quelle  ge^ 
ti  Indiane  n1)  tantofto  n  hauetiano 
inotiti a-ych e  co  grand* alle gre^va  la 
/  rJceHCuano.Duque  no f  deue  dire-^ 
J  che  per  ampliare  folamete^  &  prc- 
!  dicare  la  fede fràgeti^cg*  terre  de 

i  y  pienti  li  come  fono  quelle^  vi  fojfe 
/  'liamai  le^ue  ne  diurna^  ne  huma- 
,  che  permetie/e  la  guerra  ogi 
■  acconfèntiff'e  :  anz^i  tutt^  la  concia- 
nanOyfc  non  nolefftme  affirfnare,  che 

la  le/it  Euan- 


porque  les  per/Iguiefren  ,  impu- 
gnaflèn,  niinquietaffen  ;  porque 
nunca  los  vieroii, ,  ni  conocieron 
fegun  hazeii  los  tiircos  y  los  ino- 
ros  de  Africa  :  ni  porque  detuuief- 
fen  niicflras  rierras  ,  qiie  en  otro 
riempo  ouieflèn  fido  de  chrifti^- 
nos  5  porque  nunca  Io  fueron  ,  o 
alomcnos  no  ay  noticia  dello:  co¬ 
rno  Africa  Io  fue  cn  riempo  de 
f ant  Auguftin ,  y  el  reyno  de  Gra- 
nada ,  y  Io  es  cl  imperio  de  Con- 
ftantinoplajyclreyno  de  lerufa- 
lem  .  Ni  tainpoco  porque  fean 
holècs  propios ,  o  cnemigos  capi- 
tales  de  nueftra  fandèafee:  quela 
perfiguielfen  y  trabajaflèn-quant^. 
enfi  era deftruylla  >  o  por  abier- 
tas  perlecutiones ,  o  por  occultas^ 
perfuafioncs,  dando  aadiuas,y  do- 
nes,o  por otra qualquiera  mane¬ 
ra,  foreejiando  quellos  chriflianos 
la  renegaflèn  ,con  intincion  de  in- 
cumbrar  la  fuya;  corno  quiera  que 
en  temendo  noticia  della  con  gran 
delubilacion  aquellas  genres  yii- 
dianas  la  recèbian .  Piies  por  lòia 
la  ampliacionypredicacion  de  la 
fee  entre  gentes ,  &  ticrra  de  gen-  ' 
tiles  corno  fon  aquelias  ;  nunca_j 
vuo  ley  diuina  ,  ni  huinana  que 
guerra  confinriefle  ni  pcrmiticflè  » 
antcs  la  condenan  todas;  fino  qiie- 
rcni®s  afficmar  que  la  ley  euange- 
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lìca  :  liena  de  todo  duI<ror ,  ligere- 
za  5  blandiu'a ,  y  luauidad  :  fe  de¬ 
tta  de  introduzk  >  corno  la  fuya 
introduxo  Mahoma . 

3'  Ocra  cauraquepodria  aiicr 
(  conuieiie  a  faber  )  por  razoo  de 
focorrer  los  Innoceiitcs  ,  en  eftc 
cafo  de  agora  della  no  es  mene- 
fter  trattar .  Lo  vno  porque  iiunca 
pornueftros  clpanoìes  tal  guerra 
le  ha  pretendido:  fi  no  mataijdc- 
fpojar  5  y  robar  los  innocentcs  » 
vfurpar  Ics  fus  ticrras ,  fus  hazien- 
das ,  iiis  eftados ,  y  fenorios  .  Lo 
©tro ,  porque  ella  guerra  es  de  per 
accidens  :  y  no  cn  todas  partes  au- 
ria  lugar  ,  fino  cn  muy  poquitas , 
y  en  eftas  no  feria  guerra  fi  no  de- 
ifeifion .  Y  auia  defer  al  modo  de- 
Jas  guerras  duilcs ,  o  par  ti  culares, 
donde  no  fon  clclauos  los  que  fe 
prenden  en  ellas .  Y  auriamlè  pri- 
Btero  nftiiy  miicho  de  mirar  ,  y 
confiderar  muchas  circunfiancias 
que  la  juftificaflèn:y  no  fuelTc  con 
mas  injufticia  >  quelas  otras  guer- 
las .  Alfi  corno  fi  por  ella  podrian 
padefcer  mas  innocentes  en  cuer- 
pos  y  eit  animas  :  que  librar  feprc- 
fendianjy  mayores  danos  y  dcan- 
dalos ,  infamia ,  odio ,  y  aDorreci- 
mientodela  fee,  &  impedimento 
dela  conuerfion  de  infinitos  piie- 
bl©s:y  otros  muchos  inconuinien- 

tes.Pues 


la  legge^uag.h  ^ual'ejrkna.  di  dol 
ce\^‘t-ìUggere^^:,w^fti€tudine,Ó’ 
Juauita  s’ babbi  da  introdurre  t  ijl- 
la  guija,che feceMabometto  la. Jìta. 

S  Vn  altra  caufa  ci  potria  ejfe- 
rty  cioè  per  ragione  di  /occorrere 
gliinnocenti,  e  db  e  lontano  dal  ca 
/h  pre/ente^ne  conuiene  trattarne  : 
Sf  perche  i  nofiriSpagnuoli  giamai 
pojèro  le  mani  a  tali  forte  di  guer¬ 
ra  ,  ma  Jt  bene  ad  arnma/z,are-/po- 
gliare,  e  rubare  gl’ In»  oc  enti,  'uptr- 
pargli  i  fuoi  paej} ,  le  fue  facoltà , 
Stati  e  domin/iSÌ  anco percbeque- 
Ji  a  guerra  far  ebbe  per  accidente  jC 
no  s’efiederia  in  tutte  le  parti,  ma 
f  bene  in  poche^e^  in  quefle  non  fa 
r  ebbe  guerra -,  madifefa,  e  done¬ 
rebbe  ejfereal  modo  delle  guerre 
ciuili  5  0  particolari  ;  douenon  fo¬ 
no fcbiaui  quelli  eh’ in  effe fi  pren¬ 
dono  ,0"  fi  donerebbe  prima  mol¬ 
to  ben  attendere  ,  confiderare 
molte  circonJlanT^  j  che  lagiufiifi- 
caffero.,  e  non  f  offe  coningiufiitia 
maggiore  à  eli'  altre  guerre ,  di  do- 
ue  potrebbero  nafiere  patimenti 
maggiori  ne  gl’ innocenti ,  che  fi 
pretendeuano  liberare.,  e  ne’  corpi, 
e  nell' anime ,  maggiori  danni  ,  e 
fcàdali,infamia,odio,fiprez,z,o  deir 
la  fede,  impedimento  della  conuer 
(ione  d’ infiniti  popoli ,  dr  altri 
molti  inconnenienti  :  come  dun- 
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14  II  rupplice  Schiauo 

queper  niund  delle  dette  caufe  j 
che  non  ve  7'ie  fono  d' altre  ^e  fe  ve 
ne  fono  fi  riducono  a  quefe  ;  li 
Spdgnuoli  ?ton  poterono  fare  con¬ 
tro  gl' Indiani  giujl a  guerra  ^  ne 
fogne  dunque^  che  giarnai  n  heb- 
boro  giu  fra  caufa . 

6  che  tampoco  h abbino  hauti- 
ta  autorità  dal  Prencipe  e  molto 
manifcflo  ^  perche  gi'amai  infino 
al  dì  d'hoggigli  Spagnnoli  oferua 
reno  comandamento^  neleggcyne 
ordine  5  m  injlrutione  data  dà  Re 
Cattolici  pajfati,  nel  particolare 
delle  guerre  ^  ne  in  altra  cofa  j  che 
per  bene  de  gli  Indiani  fi  douejfe 
proti  edere  :  che  per  vna  fila^  'che fi 
trouafje  e (ferui  oferuata:,  offerirei 
io  di  perdere  la  vita . 

7  Per  prona  di  quefio  veg- 
granfi  le  refidenaoe  di  tutti  liGo- 
uerndtori  pafiati,e  le  prone che 
alcuni  contro  altri  hanno  fiatte  5  ó* 
le  informationà  ohe  d' ogni  bora  in 

quejha  Corte  fi  po  (fono  fare  ,&  co¬ 
nofiera  r.  Àlte^^dghe  ne  pur  vno^ 
Gouernatore  ve  fiato ,  ne  hoggidì 
ve. (fu  ori ,  che  il  Pdeere  Don  An¬ 
tonio,  '& ilLkentiato  Ccrrato  dà 
,  prefienti ,  e  de  p^Jf  iì  Veficouo 
'  di  C none d  Don  Sebaftuno  Rami- 
rez,  )  che fia fiato  ChrifiidnOy  hab- 
hi  temuto  Dio,  offe  r  nato  la  fi  a  leg¬ 
ge ,  e  quella  deili  Re,&  che  non 


res .  Piies  corno  por  ninguna_i 
delas  dichas  cauias  :  y  no  ay 
otras  (  y  fi  las  ay  ,  a  eftas  fe¬ 
rali  reduzibles  ;  los  efpanoles 
no  plidieroii  hazer  coiitra  los  yii- 
diosjufta  guerra,  luega nunc a_^ 
tuuieron  caufa  jufta  . 

6  Qi^e  tampoco  ayan  tcnido 
audoridad  dei  Prencipe,  ailàz, 
esmanincfto  .  Porque  nunca  ja- 
mas  hafta  oy  los  efpanoles  guar- 
daron  mandado ,  ley  ,  ni  orden, 
ni  inftrucion  que  los  Reyes  catho- 
licos  paffados  dieron,  ni  vna  ni  niii 
guna  de  fu  Mageftad:  en  efto  delas 
guerras ,  ni  en  otra  cofa ,  que  para 
bié  delosyndios  proueydo  fe  ouief 
fe,y  por  vna  fola  que  fe  ouieìlè  gua 
rdado  ofreceria  yo  a  perder  la  vida 

'7  Para  prueua  deflo  vcan  fe 
las  refidentrias  de  todos  los  go- 
’uernadores  paffados:  y  las  prona’- 
cas  que  vnos  contra  ,ptros  han  he?  • 
'choiV  las  iuformacione's  que;cadj 
ora  aun  ca  cfìa  Corte  fe  puede  ha 
zer.-y  hallara  vucflra  Altezza  ,que 
vno  ni  ningun  gouernadorha  auf- 
do ,  ni  oy  lo  ay  (  facado  el  viforey 
Don  Anto!iio:y  cbLiceciado  Ccr 
rato  de  los  prcsctcsiy  cl  obifpo.de 
Ciienca  Don  Sebafuan  Ramirez 
'Cn  los  pafiàdos)  que  aya  lido  ciiri- 
ftianorni  remido  a  Dios:ni  guarda 
do  fu  ley,  ni  la  de  lus  Reyes:  y  que 
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fio  ayafido  deflruydof  5  robador, 
y  matador  injiifto  y  de  rodo  a  cjuel 
linaje  humaiio .  Luego  corno  cn 
todas  las  guerras  ,  quc  los  efpa- 
noles  córra  los  yndios  han  hecho  : 
aya  faltado  verdaderamente  cau- 
fa  jufta  y  reai  auòtoridad  :  figucle 
que  ayan  fido  todas  iiijiiftas:  y  por 
configuieate  todos  los  que  las  han 
hecho,  anfido  ladrones ,  ò  latrun- 
culos  y  y  predones ,  corno  los  lla- 
maii  los  dercchos ,  y  perecc  en  la 
ley  hoftes.  ff.  de  capti.  &  pofilimi. 
Y  affi  que  no  ayan  podido  hazer 
vno  niningun  yndio  juflamentey 
fegun  derecho  efclauo  :  ni  cn  to¬ 
das  las  yndias  ,  por  ella  via  lo 
aya . 

8  Que  la  menos  mala ,  y  me- 
nos  fea  y  &  injutìa  caiifa  que  los 
efpanoles  pudiefón  aucr  tenido , 
Se  tuuieronj  para  hazer  los  yndios 
efclauos  que  hizieron  era  ,y  fue 
mouiendo  contra  cllos  injuftas 
guerras;  fegun  las  otras  fiieron  lle- 
nas  almcnos  de  mayor  nequicia  y 
deformidad  :  prueuafe  por  efta_j 
manera.  Porque  todas  las  otras 
caufas,  &  vias  que  han  tenido  los 
efpanoles  fin  las  delas  guerras  pa¬ 
ra  hazer  alos  yndios  efclauos  :  han 
fido  efpantables  ,  ynuncaviftas, 
ni  oydas  tales  cautclas ,  tales  frau- 
des ,  tales  dolofas  machinaciones, 

y  cxquifi- 


dìfiruttore.  Udrò ,  &  in- 
giufio  vcctjore  di  tutto  quel  Ugnag 
gio  humMO  .  Dunque  non fc orge n- 
doji  vera^mente  cauf/zgiujt a  tn  tut 
te  le  guerre  c  h^no  fatte  gli  Spa- 
gnuoli  contro  gl  Indiani ,  né  rea¬ 
le  autorità:  ne  fegue^  che Jìano fia¬ 
te  tutte  ingiujle  ,  c  confèguente- 
mente  tutti  quelli  •>  che  le  hanno 
fatte fono fati  ladri  fo  ladroncellty 
ep)* predatoriyche  tali  nomi  gli  dan¬ 
no  le  leggi  coni  appare  nella  legge 
Hofiis  de  capti,  &  pofltmq. 

pey  ciò  non  h abbino  potuto  fecÒ- 
do  le  leggi  fare  fchiauo  ne  pur  ^ono 
Indiano  ,  ne  tampoco  vi  pojji  ef 
fere  in  tutte  le  Indie  per  quefo 
me^  ‘ 

S  che  la  minore  e  manco  fo\^ 
z^a  j  dt*  ingiufla  caufa  ,  che  gli 
Sp  tgnuoli poterono  hauere  heb- 
bero  di  fare  fhiaui  gldndianiyer  a 
dr  fu  ?nouendo  contro  di  loro  in- 
giufle  guerre  -,  fecondo  furono  le 
altre  ripiene  almeno  di  maggior  ne 
quitia  ,  e  deformità ,  fi  prona  con 
quefla  ragione  :  Perche  tutte  l  al¬ 
tre  caufe ,  e  me  zi  fin  za  quelli  del¬ 
le  guerre  per  far fchiaui gl  India¬ 
ni  j  che  hanno  tenuto  gli  Spagnuo- 
lifono  fiate  fpauenteudli  y  dr*. glu¬ 
ma  i  vifie  y  ne  fi fono  vdite  cani  elle 
tali  y  tali  fraudi ,  sì  ingannatrif 
machinationhefquifite  inuet ronfi  e 
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nouiù  dì  mxlitìa.  per  dar  cxtifi,  d'  y  exquifitas  iiiuenriones ,  y  noiie- 
ammiriitione  à  tutti  gli  huo-  dndes  de  maldad  :  para  poner  en 


mtni . 

Ver  delle  dette  ini- 

quitk  ejffà  ne  riferirò  di  moliifime 
dicline ,  e  foche  .  Alcuni  ingan¬ 
nando  gl' Indiani  o  con  timore ,  ò 
con  allettamento  acciò  dimoraffe- 
ro ,  e  viuefferofèco  frendeuano  di 
loro  foffejfo ,  (if  di  fot  gli  faceua- 
mconfefare  dinanz^i  alla  giufti- 
tia ,  eh’ erano  fchiaui  fenz,a  fafè- 
re ,  od  intendere  ,  i  f  oneri  inno¬ 
centi,  che  co  fa  volejje  dire  ejfere 
(chiaui .  Et  con  questa  confefsione 
le  inique  giujlitie ,  e  Gouernatori 
s‘ accordauano  ,  dr  comandaiian» 
gli  fojfe  itnfréjfo  il  fgillo  del  Rè 
nella  faccia, eféde  anch'ejjì  coffe 
uoli  dell’ inganno,  e  malignita . 

IO  Altri  frottocauano  alcuni 
Indiani  camiti  co  vna  meza  caraf 
fa  di  vino ,  ò  con  vna  camifa  ,  o 
altra  cofa  ,  che  gli  dauano  a  fine , 
che  rubbaffero  alcuni  putti  orfa¬ 
ni,  che  non  haiteuano  n} Padre., 
ne  madre ,  o  pure  gli  condiicejfero 
con  inganni., come  confntad  in- 
''uitargli  à  mangiare  ,  e  con  vna 
quantità  di  quelli  s’ auicinatiano  a 
gli  Spagnmli ,  &  facendogli  d’oc- 
^chio ,  che  gli prendeffero  ,  qtiefii 
^li  legauano,& mei tettano  nevaf 
celli ,  ò  condttceuano  ferterr a ,  dp 


adiiiiracioii  a  rodos  los  nombres . 

9  Para  noticia  deio  qiialj  aqiii 
referire  de  miiy  muchas  alg.inas  jr 
pocas .  Vnos  por  enganos  que  ha- 
zian  alos  yndios  que  eftuuiclTeii , 
òviuielfen  coii  ellos  ,t>por  mie- 
dos ,  o  por  halagos ,  los  atrayan  à 
fu  poder  :  y  deipues  les  hazian  có- 
feflàr  dclante  dclas  jufticias  que 
eran efclauos ,  finfaber ,  o  enteii- 
der;los  innocentes  que  queria  de- 
zir  fer  efclauos  .  Y  con  erta  con- 
feflìon  las  iniquas  jufticias  ;  y  go- 
uernadorespaflàuau  y  mandauan 
Ics  imprimir  el  hierro  del  Rey 
en  la  cara  fiendo  fabidores  ellos 
inifmos  dcla  inaldad . 

10  Otrosprouocauaii  a  algu- 
nos  yndios  malos  con  media  arró- 
ba  de  vino ,  o  por  vna  camifa  ,  o 
otra  cofa  que  les  dauan  ;  a  que 
hurtaftèn  àlgunos  muchachos 
huerfanos,  que  carecian  de  padre 
y  madre ,  o  los  traxcflèn  por  cn- 
ganos;  corno  para  combidallos  : 
y-'con  vna  manada  dellos  veniali 
le  alos  Efpanoles  :  y  hazian  Ics  del 
ojoquclos  tomaftèn  ,  los  quales 
los  atauan,  y  metian  los  en  los  na- 
uios ,  o  llcuauan  los  por  derra  ,  & 
fin  bierre  vendian  los  por  clcla- 
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1103 .  Y  ao[ucllos  plagi^iios  piiiiic- 
l'OS  ,  Ò  loS  OtrOS  ICglUldoS  C|LlC_i5 
los  comprauan  ;  yuaJi  dclantc  del 

gouérnador ,  ojufticia  :  y  dcziaii 

ique  los  au'ian  comprado  por  dcla- 
uos  ,  y  luogo  fili  mas  aucriguar 

los-  hcrraiian  . 

1 1  Otros  cfpadolcs  yuan delas 
yslas ,  e  Ipcdalmcnre  la  cfpanola , 
y  fant  luan ,  y  Cuba  (  dando  dello 
audtoridad  y  liccncia  la  audiencia 
y  las  jullicias  )  con  dòs,o  tres  Na- 
iiios  ala  Ticrra  firme ,  ya  otras  y- 
(ìas ,  y  de  noche  faltauam  en  ticr¬ 
ra,  y  al  quarto  del  alua  eftando  los 
yndios  cn  fu  pueblo  Icguros  enfus 
camas  los  falteauan  ,  y  pegauan 
fuego  alas  calas  :  matauaii  los  que 
podian,  y  los  quetomauaii  a  vida, 

(  de  muchos  faltos  que  hazian.} 
hinchian  los  nauios  :  y  tra/am  los 
a  vender  por  efclauos  ;  Àlgunas 
vezesloshan  herradocon  hierio 
del  Rey  enlas  caras ,  y  otras  cnlos 
muslos . 

12  Otras  a  muchos  dclos  yn¬ 
dios  pufìcron  les  nómbres  nabo- 
riasdepor  fuerpa  :  confundicndo 
los  fu  mifina  nialicia  :  auiendo  vcr- 
guenea  de  llamarlos  efclauos.  Aun- 
que  corno  cofa  miiy  fegura  y  bicn 
c-anada  ;  de  vnas  manos  a  otras  los 
vendiamy  vendem ,  y  los  rrafpal- 
fan'.  Y  della  manera,  y  con  cfta_j 

jufticia, 
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sferro  gli  vcdcuanoycr^  ifchu 
HI  :  e  quei  grimi glagtanj,  ogltfi- 
' condì ,  che  li  cornpr ariano ,  anda- 
uano  dinanzi  al  Goiiernatore  ,  o 
Giuflitia,  &  dicendo  ,  che  gl  ha- 
usuano  comprati  per  ifchiaui  fen- 
r^a  ricercare  altro  gli  f e rrauano  - 
/  /  Altri  Spagnuoli-,  hauuta  la 
^Acolia-,^  licen\a  dall  Audienzja  , 
e  aiujlicia  ,  Jì partinano  dalle  I fo¬ 
le  5  e  fpecialrnoitc  dalla  fpagnuola 
fan  Gioie  Cuba-,con  d;ie,o  tre  "a  fel 
li  ^  andaiiano  alia  terr a  ferma^ 

ef  altre  fole  ,  da  notte  fdtaua- 
no  in  terra  ,  GA  fi  ^Iha  ,  incntt  c 
gl  Indiani  fallano  nelle  loro  ^  terre 
f curi  dormendo  ne  loro  letti  gl  af 
faliuano  ,  att  ac  aitano  fuoco  alle 
caf  ^ajccideiiano  quelli  che potetta- 
no ,  e  di  quelli  che prendeuano  vi¬ 
ni  ,  empiuano  i  vafcelli ,  egli  con- 
duceuano  à  vendere  per  ifhiaui , 
f  alt  re  volt  e  gl’  hanno  pojio  il  bol¬ 
lo  del  Re  ne  volti,  &  altre  nelle 
cofeie . 

1 2  Altre  volte ,  confondendoli 
la  toro  malitia-)  a  molti  de  gli  In¬ 
diani  mutarono  per  for\a  t  nomi, 
vergognadof  di  dimadarglifhta 
Ili  :  ancorché  ccniecofi  molto  f  cu¬ 
ra  ,  e  ben  acquif  atagli  vendetta- 
no  ,  e  vendono  facendogli  pajf  tre 
da  vna  '  rnano  all  altra  .  Gt  itt 
que  [la  maniera  ,  con  qiteftr^ 

B  giufitia , 
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g/uff/ua,  ordine  ^  a  attor  ita  ,  reti- 
tudine,e  buona  confcier/\a gl' han¬ 
no  condotti  all  IJdc  Spagnuole  ^ 
Cuba ,  e  San  Gio.  dalla  cofia  delle 
Verle  ,  d’ Honduras  di  lucatan , 
e  di  F  antico  y  e  con  fi  vano  modo  y  efn 
in  grandvjm a  (jaantita ,  e  con  de- 
tell  abili  tirannie  hi  rofjori  dell- 
infelice  Regno  di  Venez^uela  y  di 
G uatimalay  e  Nicaraguayper  uen- 
dergli  in  Panama ,  e  nel  Perii  y 
in  verità  per  quello  che  ferito  y 
credo  y  fno  Jl  ati  al  numero  di  pia 
di  tre  mi  II  ioni  di  anime  :  e  ninna 
^'olt a portauano  in  nauilio  tre¬ 
cento  y  e  quatrocento  perfine  y  che 
non  ne  getta  [fero  morte  nel  mare 
centOyO  cento  cinquanta; perche  no 
gli  d aliano  da  mangiare da  bere. 
Perche  ve  ne  metteuano  tmtiy  che 
t  vafi  d' acque  ych^  imbar  cauano  per 
bere y  eia  vettouaglianonbaHa- 
uano fi  n^  per fife  mare  pochi  piti 
de  condottieri  ladroni  ,  ò  cht^ 
da  gV altri  afi affini  li  compra- 
nano  . 

Altri  mentre  ftauano  gVln 
diani  ficuri  y  e  pacificamente  nel¬ 
le  loro  terre  y  àpcafiy  dedicati  yO 
raccomandati  al  firuitio  de"^  Spa- 
gntioli  con  quant*  hanno  y  gli  man- 
dàtiano  a  chiamare  sperano  dticen- 
to  huomim  nel  luogo  ;  comandati a^ 
no  al  Cade  he  e  loro  Signore  .  che 

gli  man- 


jufticia  ,  y  ordciìy  y  ^utorid^i  ^  ^ 
rctióìtid^)^biicn3  confdcnci3  bm 
trajdo  aksyshs  cfpanola  y  cuba 
r  fan  jiicin;  della  corta  dclas  pcrlas, 
q  de  Honduras^  )/  de  lucatan  yy  de 
Paniìco ,  y  en  gran  niaiicra  y  eii 
iiiinicnla  caiiridad^jy  condete  rta-- 
blcs  tynnicas  dcfucirgiicnps  del 
infelice  reyno  de  Vcnceuc/a  ;  y  de 
Guatimala  yy  Nicaragua  para  Ile- 
uar  à  vender  a  Panama  y  y  al  Pe¬ 
rù  ;»  en  verdad  (alo  que  fientoy 
creo  )  Mas  de  tres  cucntos-de  ani- 
mas,  Y  niiiguna  vez  trayan  ea 
va  nauio  trezientas  ,  o  quatro- 
cientas  perlonas  ;  que  no  echaf- 
fen  enla  mar  las  ciento  5  o  las  ciea- 
toy  cincuenta  miicrtas  :  por  ao 
dalles  de  comevy  de  beuer .  Por- 
quetantos-eargauaa;  que  las  va- 
fijas  que  metiaii  para  agUci  ^  ni  Jos 
baftinicntos  que  lleuauaa  :  bafta- 
iian  lino  paraaiiuy  poco  mas  de 
furtentar  felos  plagiarios  quelos 
falteaiiaa  ^  o  que  dclos  otros  fai- 
teadores  los  comprauan . 

1 3  Otroseftando  los^ndios  (e 
guros ,  r  pacificos  en  fus  pucbios , 
r  cafas ,  q  repartidos  ,  o  cncomca- 
dados  y  rtruieiido  alos  efpanoles 
con  quanto  tienen  ;  embiaiian  los  • 

allamar,  fi  eran  ’  dozienros  hom- 
bres  enei  pucblo:.mandauan  al  cn- 
ciqiic  q  fenor  dd  que  les  embiart 
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ieluego  parateli  dia  5  ytal  hora, 
trezicìitos  hombres  cargados  de 
maj'Z  ,  o  para  que  les  hizicflcii  al- 
guna  JamWanp  :y  conio  cl  caci- 
que  fcentrirtecicrtc  :  conio  no  ru- 
^  iiiellè  tancos  :  y  fe  dcttuiicfle  pcn- 
lando  que  haria  ,  o  de  que  cuni- 
pliria.  Io  que  elei pano]  iedcnian- 
dau3,;'inandaua  ;  por  vndia  ,  o 
dos  quefetardadè  ;  leuanraua  le 
que  ya  no  obedencia,^  que  cftaua 
alf ado,^  que  ya  no  venia  a  fii  man- 
dado,  pedia  luego  licencia  al  tyra- 
no  goucrnador,  ò  capitan  para  j'r 
centra  el  con  gente.  Y  do  alla_j 
hallaua  los  en  fus  cafas  ,  o  en  fus 
labranjras  trabajando  :  y  inataua 
los  que  queria,^  los  demas  ataua- 
los ,  traj'endolos  corno  auidosde 
buena  guerra  ,j'Iucgo  felos  berrà - 
uan  por  efclauos . 

14  Otros  embiauan  a  dezir  a 
los  caciques  que  luogo  vinieden 
cincuenta  yiidios  para  trabajar  en 
tal  labranca  ,  o  que  les  trazedèn 
tantascargas  de'majf2,o  de  ma¬ 
dera  ,  o  otras  cofas  :  y  al  riempo 
que  los  querian  defpedir  :  dezian 
les  que  fe  quedadèn  dcllos  diez , 
o  quinze  hombres  para  traeryer- 
ua  alos  cauallos  aquel  dia ,  o  dos , 
&jydos  los  otros  :  los  entregauan- 
a  quien^a  los  tenian  vendidos  por 

efcla- 


g/J  m'^.dafTe Jlihito^e per  il talgioy- 
no,  cr  hora  trecento  h  nomi  ni  cari¬ 
chi  di  mayz-,0  perche  fai  e  (fero  qual 
ch'altro,  opera,  per  ile  he  r  amarle  a- 
dijt  il  Caciche  ,  l  edendo  di  non 
hanerne  tanti  e  trattencndiji pen- 
fando  come  fare  ,  0  come  Jvdisfa- 
re  a  ciò.,che  tl  S pagri  nolo  domanda 
ua  ,  dr  coniandaua  ter  un  aiorno 
0  duc-iche  tarda ffe^  inuentauaj  che 
non  %'bhidìua';  cf/cra  f'j.  erbOj  già 
che  non  z^rniua  ai  fùo  comanda¬ 
mento  :  dimandaua  f abito  licenza 
al  Goiternatore  Tiranno  y  O  Capi¬ 
tano  ^er  and.are  contro  di  lui  con 
gente  .  Andato  cola  gli  trouaun^ 
nelle  loro  cajc,  o pure  affntticandojì 
nelle  faconde  loro  ,  ^  ?i  uccide  u  a 
quanti  u  ole  ti  a ,  e  le  gatta  gV  altri , 
che  z  i  refauano  conduccdoii  come 
acquijl  ati  à  buona  guerra^  e fubito 
li  bollaua  come  fchiaui  . 

14  A  Un  mandauano  à  dire  al 
li  Cade  hi  y  che  fubito  uenijfero 
cinquanta  Indiani  per  ajfaticarf 
in  una  tal faconda  ,  o  che  gli  por- 
taf  ero  tante  cariche  di  Mayf,  o  di 
pietre  y  o  altre  cofe  y  e  neltempo  ^ 
che  uolcuano  licentiarli  y  gli  di- 
cenano  y  che  ref  afferò  dieci  ,  b 
quindeci  di  loro  per  portar  qud 
giorno  herba  a  i  Catialli  y  fr  par¬ 
titi  gT  altri  confgnauano  que  fi  k 
chi  già  gl hauenano  venduti  per 

B  2  ifchia- 
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ifchidutyó'mcn.irìdogli  nella  bar 
'^'a ,  0  nauie^lio  lì  condnceuano  via . 

7  )-  Altri  diceumo ,  chz  non  li 
'vcndeunno  per  ifchiaui,mìt  perna 
horias,  naborin  vuol  dire,  vno  che 
ferite  cotinitarnente  in  caf  nel  me¬ 
de  fimo  ',  che fì  vn (chiauo ,  mi  pe¬ 
rò  qiiejli  tuli  ne puhlica ne  fecre- 
tamente  Jì  pofjono  vendere  /enfi 
pena:  di  maniera, che  ve  foUnien- 
te  differenza  nel  nome ,  perche  in 
effetto  fono  vna  medefirna  cofk  . 

i6  Quello  che  li  compr  aita  gli 
condiicenà  con  i  ftoi  collari,  &  ca¬ 
tene  di  ferro ,  &  trafportatih  cen¬ 
to,}!  ducento  leghe,  fènft  hauere  il 
bollo  del  Re,  gli  imprimeita  col  fer 
ro  le  lettere  del  fuo  nome  nella  f ac 
eia  ;  ér  alcune  volte  U  bollattano 
couvn ferro  infocato  il prtmoiche 
gli  dalia  nelle  mani ,  (f  fiamo  cer- 
'tidiqiiefo  .  Dopo  che  s’haueitano 
feritilo  di  loro,o  quanto  vtleiianp  -, 
gli  vendeiianoper  fchiauii  benché 
tutti  quelli  foffero  Indianilioeri  f 

a  loro  raccomandati . 

ij  S.tiadolemogli,& figli di^ 

quelli,  gli ftauano  afpettàdo,acciò 
li  dajfero,  ò  porta/fero  da  mangia¬ 
te,}  andafero  a  lauorare ,  ò  pcr^ 
goderle  mogli  della  prefen\a  de 
fuoi  mariti ,  &  i  figli  fuoi  Pa¬ 
dri  :  ve  dell  ano  ritornare  ifiioi  vì- 
'  cini ,  &  dimandandogli  di  quelli 

li  rifpon- 


efeiauos  j  los  mctinn  c  nel  barco 
o  nauiò>  &  afli  los  lleiiaiian  , 

1 5  Otros  dczian,que  no  los  vé 
dian  por  efclauos  ,  fino  por  i^a- 
borias  :  naboria  ,  qiiicrc  dczir  : 
qiie  Ics  {irne  continiiariicnte  cn 
cafa  de  la  mifnaa  mancra  que  cfcla 
no  ,  fino  que  publica  ni  fecre- 
taineurc  los  pueden  vender  fin 
pena  .  Demanera  qi;c  folainentc 
difìerenencl  nombre:  porquecii 
effedo  lo  mifmo  cs , 

\6  Lleuaua  los  el  quelos  còpra 
ua  en  flis  collcras  y  cadenas  de 
hierro  ,  &  rr.ii'porraua  los  cien- 
toy  dozientas  Icgnas  ,  y  fin  te¬ 
ner  hierro  del  Rey:  los  ncrraiia  eia 
la  cara  con  Iccras  de  fa  nómbre.  Y 
alqnnas  vezes  lo' hcrraiia  con  vii 
hierro  caliéte  clpnmero  que  hal- 
lauan:  coiiaoronaos  ciertós  dello . 
Defpues  que  Te  auian  fernido 
dellos  ,  ò  quando  querian:  vea- 
dian  los  todos  por  clclai’os  (  fien- 
do  todos  delos  yndios  libres)  que 
tenia ’en  comendados. 

17  (Yiando  las  niugeres  y  los 
hi  jos  pe  aqucllos  que  los  eflauan 
efpcrddojpara  que  Ics  diefsé  y  tru- 
xcfl'cn  de  corner o  uiefTen  a  na- 
zcr  fus  labranras  -,  o  para  gozar 
dclas  prefcncia  las  niugcres  de 
fus  maridos ,  y  los  hijos  de  lus  pa- 
drcs  :  vianboluerlos  otros  fiis  ve- 

zinos  j 
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7inos  5  preguntando  Ics  por  cllos; 
dcziaii  eS)  qiicqucdaiian  pariti 
traci*  ycrua  para  los  caiiallos  5  c  uc 
liiego  ucrnian  5  pero  niinca  los 
veyan  mas  de  lus  ojos .  Coniidc- 
re  Vucflra  Altezza  lo  que  finti- 
rian . 

18  Defìa  inancra  handefpo- 
blado"  toda  la  ma^^or  parte  dela 
prouincia  de  fant  Migiicl^quc  efta 
elitre  Guatimala  j  Nicaragua  . 
E  por  mifmos  ojos  he  vifto  Ile- 
uallos  defla  manera  en  cade- 
nas  . 

Otros  algunas  vezes  eran 
embiados  por  fiis  capitanes^  ògo- 
uernadores  pueblos  delos  jiidios 
a  llamar  los ,  ò  a  ver  de  que  ma¬ 
nera  eftaiian  :  f  ha  acaefeido  ve¬ 
nir  los  jndios  cargados  de  galli- 
nas^  coinida,j)'  otras  cofas  de  pre- 
fentespara  los  Efpanolcs.-jy  topar 
los  enlos  caminos  corno  ouejas 
manfas  :y  comen|:ar  a  dar  cuchi- 
lladas  en  ellos  :  para  daraenten- 
der  que  eftauan  alfados  ,  y  de- 
(puesjyiian  al  pueblo  donde  halla- 
iian  los  demas  feguros  y  dclcuy- 
dados:^  matauan  los  que  qiierian, 
para  moftrar  que  los  hallauan  de 
guerra  y  alcados  :  r  los  otros  rra- 
yan  prefos  para  que  fé  los  dicflèn 
por  clclauos  :  diziendo  que  los 
Iiallanan^en  cl  camino'  armados 

y  Ics  tiraron 


li  rìffondetuno ,  che  rejl/tuano per 
portar  herh/i  per  t  c hhaIIi  >  (—> 
che  fubito  farebbero  •venuti  , 
pero  mai  cu"  ftioi  occhi  li 
'uedeuuno  .  Conjìderi  rìl- 
te\z,a  il  dolore ,  che  doueuano  ha- 
uere  , 

I S  Di  que  fu  maniera  anno  de 
fertata  tutta  la  maggior  parte  del-^ 
la  Prouincia  di  San  2dichele ych  e 
fra  Guatimala  ,  e  hicaragua^  : 

Et  io  con  gli  occhi proprq  ho  vedu 
to  condurli  in  que  fa  maniera,  in¬ 
catenati  . 

ip  Altri  e  fendo  alle  volte  ma 
dati  dal  fuoi  Capitani ,  b  Gene r-^ 
natoci  alle  terre  degl  Indiani  ,  a 
chiamarli,  b  per  vedere  come  fa¬ 
llano,  e  accaduto  venire  gli  India- 
di  carichi  di  galline ,  CA  cof  da 
mangiare ,  bf  altre  cof  per  pre- 
fentare  a  Spagnuoli  ,  incontratif 
in  loro  nel  camino ,  come  in  pecore 
manfuete  ,  c ornine iau ano  a  darli 
delle  corte  Hat  e  per  dar  ad  intende¬ 
re  eh’ erano  infuperbiti ,  ef  incon¬ 
tinente  andando  al  luoco  dotte  ri- 
trouande  gl  altri  rimafifcuri  5 
e fp  e  nf eratÌA^''tma  "Ifa  nano  quelli 
che  voleuano  per  d>mof  rare ,  chc^ 
per  lalterc^fa.  loro  glhaueuanò 
fatta  guerra  ,  e  conducendp  pre^ 
glaltrhperchefelidaferò per  f 
"fihìatihdiceuano^ch’ gli  trottarono^ 

P>  j  nel  cal^' 
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nel  camino  armatf^&  che  gli  tira¬ 
rono  certe  frode ,  e  che  per  quefio 
andarono  contro  quel  popolo  ,  che 
s’ era  infiperbito  .  ■ 

2  0  Et  ancorché  a  quei  difgra- 
tiati  Capitani ,  e  Gouernatori  non 
piace  fero  qtiejle  cofe ,  le  fapeuano 
nondimeno  molto  bene,  perche  non 
appare f  e ,  che  loro  le  comrnandaf 
fero,  quando  in  qualche  tempo  gl' 
hauejfero  fatto  render  conto,  dd^- 
mulauano ,  e  di  quefie  rapine  ,  e 
fhiaui  haueuano  la  parte  princi¬ 
pale  . 

21  Altri  dopo  hauer  fatte  le 
crudeli,  &  ingiuf  e  guerre ,  eri- 
partiti  tutti  i  luogi  de  gl’ Indiani 
fra  di  loro  f  eh’ e  quello  di  che  fem- 
pre  s’ arrabbiano )  la  prima  delle 
tirannie ,  &  iniquità ,  ch’eferci- 
t aitano  j  era  quefia  .  Biceuano  al¬ 
ti  Cacichi-,e  Signori  de  i  luochi.M’ 
hauete  da  dare  per  tributo  tante 
piafre  Ile ,  b  marche  d’oro  ogni ff 
fanta,  b  fttanta,  b  ottanta  giorni-, 
e  db ,  b  foffe  terra  da  oro-fi  nò  •  ri- 
^ondeuauo  i  Caci  chi .  Vi  daremo 
quello  che  hauer emo ,  e  li portaua- 
fio  tutto  quello -,  che  dal  popolo  po- 
teuano  efraere  .  Diceuano  i  Spa- 
gnuoli  :  fete  tanti  cani  ,e  id hauete 
^da  dare  l'oro  che  dimandi  amo  f e 
tib  ui  abbruggiaremo .  Rfponde- 
àtaqo  i  sfortunati  :  non  ne  babbi  a- 

mopiù, 


y  les  tiraron  ciertas  flechas ,  ^ 
que  poreflò  fucron  al  pnebl'» 
queeftaua  alfado. 

20  Y  aun  que  alos  malauentu- 
rados  Capitanes  y  Gouernadores 
erto  no  les  paflaua  por  alto ,  por- 
que  no  lo  ygnorauan  :  pero  por- 
que  no  parecieflè  que  ellos  Io 
mandauan  por  temor  deque^_^ 
en  algiKi  riempo  les  auian  de 
tomarcuenta:  paflauan  por  ello:y 
deflos  robos  y  efclauos  lleuaiian 
la  prindpal  parte . 

2 1  Otros  defpiies  de  hechas 
las  crueles ,  &  injuftas  guerrass  y 
repartidos'  todos  los  pueblosde 
los  yndios  enne  fi  (  que  es  porlo 
qucfiemprerauian)la  primera_j 
dclas  tyranias ,  &  hvqiiidadcs  era 
ella:  que  ellos  cxercitauan.  Dezia 
a  losCaciques  y  fenores  delos  pue 
blosjaueys  me  de  dar  de  rributo,ta 
tos  tejuelosj^o  marcos  de  orojcada 
fefcnta,ò  fetenta,  ò  ochenta  dias; 
y  eflo  que  fueflè  tierra  de  oro  ò 
que  no  lo  fueflè  :  dezianloscad- 
ques  5  daros  hemos  lo,  que  tuuie- 
remosry  trayan  les  rodo  lo  que  po 
dian  por  cl  pueblo  aranar.Rdpon 
dialosEfpanoIesrfoys  vnos  perros 
j  aiwjs  me  de  dar  el  oro  que  pido , 
fino  yo  OS  tengo  de  que  mar  ,  Re- 
fpondian  los  defuenturados  no  te- 
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Indiano . 


iiios  mas  porquc  no  fe  cogc  en  e- 
fta  tierra  oro .  Sobre  efto  le  daiian 
dozientos  palos . 

22  Delpucs  con  grandes  amc- 
nazas  que  Ics  hazian  :  y  con  aco- 
mallos  los  perros  brauos  ,  òaco- 
meter  que  los  qucrian  queinar  : 


mo  piìi  ,  perche  non  Jì  coglie  or^ 
in  quefia  terra. .  Per  q'tefio gli  dcT 
nano  dncento  bajlonate . 

22  Facendogli  in  oltre  grandi 
minacele  ,  injitgandogli  contro  i 
fieri  canifio  protejlando  di  ahbrtig- 
giarli,licoJiringeuano  a  darli  ogni 


los  conftrenian  a  que  les  diejGfcn  fejjantaficttanta ,  ò  ottanta  giorni 
cada /è/èuta > ò  fetenta 5 ò ochen-  cinquanta,  h  Jcfixnta  fchiaui. 


ta  dias  :  cincuenta ,  ò  fefenta  cf- 
clauos.  Y  uafedemiedo  el  caci- 
que  porci  pueblo,  òpueblos:  fi 
era  fenor  demuchos  ;  y  romana 
à  quien  tenia  dos  bjj  os,  vno  ;  y  a 
quien  tres  liijas,  lasdos  ;  yato- 
dos  los  que  eran  huerfanos ,  y  no 
tenian  qui  en  boluieflè  por  ellos 


Ritornaua  ilCaciche  al  luoco  ,  o 
luochi  ,  s  era  Signore  di  molti , 
tutto  ifpaurito  ,  dr  da  chi  hatie- 
ua  due  figli  ne  pigliaua  vno ,  da 
chi  tre  f glie  due  ,  e  tutti  quel¬ 
li  ,  eh' erano  orfani  ,  ne  haue- 
uano  ,  chi  facejfe  per  loro  ,  e 
compito  il  numero  ,  ne  già  de 


defamparados  ;  y  juntauan  fu  mi-  piu  brutti  ,  od  indifpofii  ,  ma. 
inero  ,  y  no  dclos  mas  feos ,  ni  de' piu  fcielti  come  ce  lo  coman- 
indifpueftos  :  fino  efeogidos ,  co-  dauano  :  e  di  tal  ft atura  ,  ru¬ 
mo  fe  lo  mandauan  ;  y  de  tal  erta-  me  gli  dalia  il  Spagnuolo  vna 
tura  ,  corno  le  daua  cl  Eipanol  bacchetta  ,  ce  li  confgnaua  di- 
vna  vara  :  y  en  tregaua  fe  los  ,  cendo  .  Ecco^  il  tributo  delli 
diziendo  ;  ves  aqui  tu  tributo  de  fhiaui  . 
efclauos .  ' 

2  3  Los  clamores  y  llantos  que  2  /  Chi  potrà  raccontare ,  0  de- 
los  padres  y  las  madres  hazian  por  fcritiere  igrtdi ,  e  pianti  de i  mi- 
cl  pueblo  de  ver  lleuar  fus  hijos  .  feri  Padri, e  Madriper  il  luoco  %>€- 

à  vender  ?  y  donde  fabian  quc _ s  dendofì c ondar  via  i pfoprfifigli , 

poco  auiande  durar  :  qui  en  po-  e  dotie fepeuano,  eh’ erano  per  vi- 
dra  cncarecellos  ,  ni  contallos  ?  uer  poco  ?  Comandaua  il  Spa~ 
Mandaua  el  Efpanol  al  Cacique  gnuolo  al  Caciche  ,  che  dicef 
que  dixeflè  alos  yndios  que  qua n-  fe  a  gl’indiani  ,  che  quando  gli 
do  Iqs  Ileuafièn  à  examinar  para  menajfero  ad  ejfaminare  •  per 

hcrrallos  :  '  R  4  bollargli 
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Il  fupplice  Schiauo 

bollirgli  co nfeji  afferò  ,  eh’ ermo 
Jc'hiaui,  e  figli  difchiaui,& che  in 
tante  ferie ,  o  mercati  erano  stati 
vendati  ,c  comprati  ,  che  s’ altri- 
rnente  haneffero  fatto  gl' h aitereb¬ 
bero  abbruzziifti- 

OO  j 

2  4  il  Caciche  per  paura  haue- 
namclta  cara  di  quefo^? gl  India- 

ni  d’ vbbidirityancorche  gl’  hatief 

fero  da  gettare  inpe\z,ir  e  nelgion 
ocre ,  che  faceaano gl  I ndiani ,au- 
uicinandof  per  vn  tiro  di  pietra 
lontani  dal  luoco  doue  gl’haueàa- 
m  di  effamnare  cominciauano 
ad  alz,ar  la  voce  dicendo .  lo  fono 
fchiauo  y  figlia  rii  Jehiauo  ,  Ó"  in 
tanti  mercati  fono  flato  venduto , 
dir  comprato  per  ifhiauo .  Diman- 
dauigli  l’ hitorno  feler ato  dell  e f 
faminatore ,  perche  rubbaita  anch 
egli ,  e  fapeua  le  malignitaxon  che 
quefli  innocenti  erano  cosi  condot¬ 
ti,  e  fruf  iati .  Iti  dotte  fei  tu? 
Rifpbdeua  l’Indiano:  lofonofchia 
uo  figlio  di  fchiauo  ,  &  in  tanti 
mercati  venduto ,  &  comprato  per 


herralios,  que  confelTaflbn que 
eran  efclauos ,  y  hijos  de  efclauos.- 
&  que  en  tatas  feiias ,  ò  mercados 
auian  fido  veiididos  y  compra, 
dos  :  fino  que  lo^-auia  de  qiic_js 
mar  .  i 

aq  EI  Cacique  de  miedo  te¬ 
nia  harto  cuydado  deflo  ,  y  los 
Indios  de  cbedccelies  ;  a  un  que 
los  otiieflèn  de  hazer  pedafos  .  Y 
acaefeia  anfi  conio  llegauan  los 
indios  va  tiro  depiedrade  donde 
los  auian  de  exa minar  :  comenc ar 
a  dar  bozes  ,  diziendo  yo  foy 
efclauo  y  hijo  de  efclauo  ,  y  cn 
tantos  mercados  hefido  vendido , 
y  comprado  por  efclauo .  Pre- 
puntaua  le  el  hombre  perdido , 
del  examinador  :  porque  tambien 
ciTe  robaua'  .  Y  fabia  las  malda- 
des  con  que  eftos  innocentes 
eran  affirraydos  y  fatigados  :  de 
donde  eres  tu  ?  Refpondia  el  yn- 
dio ,  yo  foy  efclauo  ,  y  hijo  de 
efclauo  ,  y  en  tantos  mercados 
vendido  5  y  comprado  por  efcla- 


mercattvenauto  ,k:j 

irchiauo.Confder  ir.  Altera  co-  ,  uo  .  Mire  aqui  Vuefìra  Altezaco- 

me  erano  fati  ben  infrutti.  Final  mo  vemaiuambien  enfefiados.  Fi- 
mente  cosi  fcriueua  il  Notaro  ,  e  '  nalméte  intana  lo  affi  el  efcriua 


con  queft'effame ,  egiuftitia  con  il 
ferro  del  Re  li  bollauano  ♦ 

2s  redeuanogi  Officiali,  e  Go- 
uenatori  di  S,  MaeUa ,  0“  fapeua- 
I  no  tutte  quelle  cautele  infernali , 

e  fraudi^ 


no:y  co  efta  exa'minaciójy  jufticia 
cò  el  hierro  del  Rey  los  herrauan . 

2y  Todas  cftas  ynfetnales  cau 
tela^  y  fraudes  fabian:  y  veyandos 
Goliernadores  5  y  officialcs  de,  fu 

Magc- 


I 


ì 


Indiano.  '  2,5 

MaoeftadjV  ellos  niirmos  cran  efraudi-ie  n  ermo  loromedefimi  i 

los  ^nuentores  primeros  ,  y  los  primi  inuentori -tCome  quelli -ìChc 

qiie  encllotcnian  parte  ,  y  que  've  n  haucuano  parte-^c  che  più 

mas  yni':^ua3  y  cruelincnre  Io  ha-  qua,-,  e  crudelmente  operuuano  ne 
zian  eiilospueblos  quepara  li  a-  luochi-^  che kfemcdefimi upplicx- 
plicauan  3  corno  tcnian  mayor  umo  3  hauendo  auttoritk  3  e  licen- 
poder ,  y  liceacia  3  y  menos  city-  za  maggiore-^  e  manco  cura,  dell’a- 

dado  de  fiis  almas .  nime  proprie . 

2 Y Gouernador  vno  quede  ztì  Et  ’vifìt.ajn  Gcuernatore  , 
vna  parada  jugo  quinientos  yn-  che  in  vn  colpo  filo  fi  giuoco  etn- 
dios  que  fé  tfcogieuen  en  el  piie-  quecento  Indiani-,  da  d ouerfi  eleg- 
'  blo  que  el  fenalaua  3  y  que  los  gere nel  luoco  -,  eh  egli  additarla-, 

-  comaflèn  por  efclaubs  .  Y  efto  fc  prendendogli  per  ifihiaui  -,  e  que- 
‘  deue  tener  por  verdad  3  corno  a-  ^  Jl  eccome  diro  piu  a  baffo-,  e  più  dif 
baxd  dire  mas  largo:  que  elitre  fufamentef  dette  tenere  per  veri- 
losyndios  auia  (  ya  que  ouiefle  tà,chefriigl’ Indiani v’erano(da-^ 

algimos  )  muy  poquitos  efcla-  to  che  ve  ne  foffero  alcuni)  pochif- 

uos .  fmi  fchiaui . 

27  Otro  Gouernador  3  o  por  sjEn  altro  Gcuernatore  ,0 per 

melo  dezir  deftruydor  de  hom-  dir  meglio  dell  ruttore  tiranno  d’- 
bres  tyrano3  eftando  en.  Mexico  huominifl andò  nel Mefico  ducen- 
dozientas  leguas  de  fu  gouerna-  to  leghe  lontano  dal Jìio gouerno,  fi 
fion  3  jugaua  dozientos  ,  y  tre-  giuocauaducento-,trecento,e qua- 
zientos  3  y  quatrocientos  efcla-  trecento  fchiaui,e  mandando  a  co- 
uos  ,y  embiaua  a  mandar  al  ty-  mandare  al  tir anno,che  teneua  co- 
rano  que  tenia  en  fu  lugar  pue-  là. pofioperfie  Luocotenéte-,glifa 
fio  por  teniente  ,  dandole  prief-  cena  fretta-,  accio  gli  mandaffe  ta- 
fa que  le  embialfe  tantos  cien-  fi  centinaia  di  fchiaui  3  perche  n  - 
tos  de  efclauos,  porque  tenia  ne-  hauea  necefsita,  douendo  pagar 
ceflìdad  para  pagar  dineros  que  te  denari  3  che  gli  erano  fati  im- 
auian  empreftado .  prefiati . 

28  Elle  mifino  eftando  en  fu  2S  ^uefio  medefimo  feguendo 
reynado  (  porque  ni  aun  al  Rey  nelfuedomittio(p€rche  neanche  il 
conocia  3  y  eftuiio  ficee  ahos  que  jte  rieonofietta,  &fi ettefett  anni-, 

nunca  (he  mai 
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Il  fiipplice  Schiauo . 


che  ntui  fece  intendere  a  gl’ India¬ 
ni -^che  V  era  vn  altro  Re,  e  Signo¬ 
re  nel  Mondo  -,  (è  non  Ini,  fin  tanto 
che  alcuni  frati  ,  che  vennero  a 
quella  Prouincia  ne  diedero  neti- 
tia  )  radunaua  trecento,quatrocé- 
to,e  cinquecento  futti^efi  putte  ore 
fi  dalle  terre ,  i  piu  difipofii,  eh’ in 
quelle  trouauayó"  diceua  alii  ma¬ 
rinari,  mercanti,  che  gitmgeua 
no  a  quel  porto,  dou  eglifiaua,  ó" 
veninano per  quefio  traffico Scie- 
gliete  di  quefte  do  n’alio,  e  dtque- 
fii putti  ’,  mirate  come fono  belli-,  e 
ce  li  daua  in  ifc ambio  di  boccali  d’ 
oglìo,o  divino,  0  di  porco ,  ò  d’ al¬ 
tre  cefi  di  poco  valore .  Et  furono 
molti  livaffelli ,  che  di  quefii  a- 
gnelli  caricauano’.éf  accade  il  dar 
fi  per  una  cauaila  ottanta  anime 
rationdi,e  cento  per  vno  ajfai  fila 
gurato  cauallo . 

2  j?  D’  indi  ad  altri  fifianta,  o 
ottanta  giorni  l’ ifiejjo  facenano  li 
Cade  hi  nelle  file  terre ,  pigliando 
i figliuoli-,& parenti  che  vi  refia- 
uano,  e pagauano  al  tiranno  dello 
Spagntiolo  il  tributo  d  altra  tanti , 
che  gli  hauti  ordinato^ 

3  0  Al  tri, mentre  i  Re  li giofi  ha- 
ueuano  la  Chiefi  piena  d  Indiani 
per  predicarlixon  amoreuole^^a , 
e foauita,ct  darli  aconofeere  il fiio 

Dio  :  veninano  li  tirannijC prede- 

nano 


'  nunca  hizo  cntetider  alos  yndioii 
que  auia  otro  Rey ,  ni  feóor enei 
iiiundo  fino  el,  hafta  que  a  aquella 
prouincia  fueroa  fraylcs  )  junta- 
ua  teezientos  ,  y  quatrocieiitos , 
■y  quinientos  muchachos  ,  y  nm- 
chachas  ,  ’  toinados  de  los  pue- 
blos ,  los  mas  difpueftos  que  en 
ellos  hallaua ,  y  dezia  a  los  mari- 
nei'os ,  y  mercaderos  que  a  aquel 
-piierto donde  eleftaua  veniali, y 
andauan  a  efte  trato ,  efeoged  de- 
flas  donzellas  ,  y  deftos  mucha- 

-  chos  :  mira  quan  hermoftis  fon  :  a 
arroba  de  aze^te ,  o  de  vino ,  o  a 
toci  no,o  affi  de  otras  cofas  de  po¬ 
ca  valia  fe  los  daua.Y  detta  mane¬ 
ra  fueron  muchos  los  nauios  que 
de  eflos  cordcros  cargauan .  Y  a- 
caefeio  por  vna^egua  dar  ochen- 
taanimas  racionales,  y  dento  por 
vn  barro  aftrofo  cauallo . 

2p  A  Qtros  lefenta,  o  ochenta 
dias  hazian  Io  miTmo  los  Caci- 
~  ques  en  fus  pueblos, tornando  los 
hijos  5  y  parientcs  que  quedauan, 

-  y  pagauan  al  tyrano  del  Efpanol 
con  otros  tantos  el  tributo  que  le 
auiafenalado . 

r  30  Otros  allegando  los-  rdi- 
oiofos  con  blandiira ,  y  ttiauidad 
,  en  ias  Yglclias  para  predicalics  , 
y  dalles  a  conofeer  a  fu  Dios  ,  te¬ 
nendo  la  Ygle/ia  llena  de  Yndios , 

veniàn 


venian  los  t  ranos ,  v  tomauan  de 
las  Yglefias  los  qiie  querian  con 
gran  cfcandalo  delos  Yndios  ,  y 
anguftia ,  y  aflflition  delos  Fiay- 
les ,  diziendo  quelos  auiali  mene- 
fierpara llcuar  cargas,y  facados 
de  allìjlos  lleiiauan  a  herrar ,  y  fe- 
nalar  por  ciclaiios. 

31  Otros  conliccncia  de  los 
Goiiernadores  >  que  la  auian  a 
cada  paflò  ,  &  comuncmentc_i9 
fe  daua  a  todos  j  por  los  gran- 
des  feruicios  qiìe  a  los  Reyes  de 
Caftilla  les  auian  hecho ,  en  ro- 
balies ,  y  deftruylles ,  y  defpobla- 
Iles  aquellas  tierras ,  y  ala  Y glefia 
de  lelLi  Chrifto ,  cenando  tantas 
animas  a  los  infiernos  :  comen^ a- 
ron,  y  acabaron  de  tornar  otro 
camino ,  que  parefeia  mas  hone- 
flo ,  para  confumir  a  quellas  gen- 
tes,  y  efte  fue  refeatar  corno  ellos 
dezian,  o  comprar  de  los  milinos 
Caciques ,  con  temor  que  les  pò- 
nian  de  quemallos  biuos ,  que  por 
vna  camifa,  o  vn  fayo  que  le  dief- 
sé  para  hazer  efclauos  tantos  In- 
dios .  Los  Caciques  para  cum- 
plir  con  ellos  andauan  por  el  pue¬ 
blo  facando,  ydeftruyendo  lo  de 
la  manera  aniba  dicha  :  hazien* 
do  lo  mifmo . 

3  2  Efta  manera  de  tirania  ,  y 
deftriiycioa  de  aquellos  infìnitos 

pueblos 


Indiano . 


Mllafiejfx  Chiefi.  quelli  che 
•voleuano  con  gran  fcandalo  de¬ 
gli  Indiani  ,  dr  angujlia  , 
affliti  ione  de'  Frati  ,  dicendo  > 
che  n  haueuano  di  bifogno  per 
portar  cariche  ,  e  tolti  di  li  gli 
conduceuano  a  bollare ,  &  fegna- 
re  per  tfhiaui . 

Altri  con  Hcenfi  de  Go- 
uernateri  ,  che  V ottenenano  ad 
ogni  tratto  ,  comunemente  fi 
daua  a  tutti  ,  per  i  gran  firui- 
tij  fatti  a  i  Rè  di  Cafiiglia  nel 
rubbarli  ,  dijhuggerli  ,  e  di- 
Jpo potar  li  quelle  terre ,  e  la  Chie- 
fa  di  Giefu  Chrifio  ,  mandando 
tant'  anime  all' Inferno comin¬ 
ciarono  ,  &  finirono  di  pren¬ 
dere  Dn  altro  mezo)  ,  che  pare- 
ua  piti  honejlo  ,  per  cofumare 
quelle  genti  3  e  quello  fu  rifeat- 
tare  ,  come  loro  diceuano  ,  ò  com¬ 
prare  da  rnedefimi  Caci  chi  sfa¬ 
cendoli  paura  di  douer  abbrug- 
giarli  viui  ,  che  per  una  carni- 
fa  ,  0  faio  li  daffero  tanti  In¬ 
diani  per  farli  fchiaui  .  I  Ca- 
cichi  per  fodisfarli  andaua- 
no  per  il  popolo  prendendo  gen¬ 
ti  ,  e  dtjlruggendolo  ,  facendo 
l'ifiefflo  ,  che  s  e  detto  di  fi- 
fra. 

-  32  Si fece  que  fi  a forte  di  tiran¬ 
nia  così  horrmhpe  difiruttione  di 
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quelli  injìnitì  popolaci)  tanto  poca 


vergognale  tanto  palefemente^  fa¬ 
cendo  hoggi  fchiaui  quelii  India¬ 
ni  5  che  ht  eri  gli  feruiuano  con  le 
fue  medeftme  genti  :  onde  neden- 
do  il  Gouernatore  già  confufo  di 
Jagere ,  &  acconfintire  a  tanta ,  e 
così  crttdel ingiujlitia-i  else  Jìfpopo 
latta  tanto  gagliardamente  tutta 
la  terra:  ordino-yche  le  mercedi  eh’ 
egli  faceua-ygerchc  così  le  dimada- 
uano  loroydi  dar  licenzia  di  rife ai¬ 
tar  e  5  ò  rubbare  dal  Itioco  ch’era 
raccomandato  allo  Spagnuoloytati 
fchiaui,che  ntuno potejfe  efequirla 
nel  fuo  luoco ,  ma  sì  bene  in  quel-' 
lo,  che  fojfe  ad  altri  raccomanda¬ 
tole  così  inuentarono  ujn  altrajlra 
na  cautela . 

Ogni  Spaghuolo  diceua  al 
fuo  Caciche .  Auertite  bene,  b  tale 
Cariche,  ojoi  m’hauete  da  dar  e  cm-'- 
quanta,o  cento  fchiaui,  e  non  hano^ 
da  e  ff ere  del  voftro  popolo,  mash 
Cene  d’ altri  Indiani  .  il  Cariche' 
fipendoyChe gli  conueniua  ubbidi-  \ 
re,  &  e  he  c’  andana  la  vita,  o  p  af¬ 
farla  molto  male  'yfen  andaua  dal 
Caciche  d’vr/ altro  luoco  vicino^et  . 
li  diceua.  il  Diauodo^a  chi  fino  ràc 
c'òmandato( che  cosi  dìmandauano 
li  Chrijliani  nella  Vrouincia  di^ 
Nicaraqua )  mi  diffianda  tanti  In¬ 
diani  per  farli  fchiaui ,  e  dice  che 

non 


pucbios  tan  horrible,  fehizotail 
defuergonpdamcnte  ,  y  tan  a  o- 
jos  vifias  :  haziendo  efclauos  oy 
los  Indios ,  que  ayer  de  fus  mil- 
mos  piitblos  les  feruian  :  que  vi- 
endo  el  Goucrnador  ya  confii- 
fo  de  faber',  y  confentir  tanta ,  y 
tan  miei  injuftifia  :  que  fedefpo- 
blaua  tan  rota  mente  toda  la  ticr- 
ra  :  mando  que  las  mercedes  quel 
hazia  (  porque  and  las  llaman 
cllós  )  de  dar  licencia  para  relca- 
tar ,  o  robar  del  pueblo  que  tenia 
encomendado  el  efpanoì  :  tantos 
elclauos,que  nadic  lo  pudiefle  ha- 
zer  de  fu  pueblo ,  li  no  del  pue¬ 
blo  que  a  otto  eftuuielfe  encomé- 
dado.  Y  ali  inuentaron  otra  eftra- 
na  cautela . 

3  3  Dezia  cada  elpanol  a  fu.i 
Caciqué ,  inirad  fulano  Caciqiic,. 
vos  me  aucys  de  dar  cincuenta , 
o  cient  efclàuos ,  y  no  han  de  ler 
de  vueftrq  pueblo  fi  no  dcotros 
yndios .  El  Cacique  corno  fabia, 
que  no  le  conuenia  otra  cofa  ha- 
zer  ,y  quele  yua  la  vida ,  ola  ma-' 
la  vida  en  elio  ;  yuafe  al  Cacique 
deotro  puebloYu  vezinò  ,  \n  de¬ 
siale;  El  Diablo  que  me  tiene  a 
ear^o).(  porque  anfi  Jlaman  alos 
Chrifiianos  en  la  Prouincia  de 
Nicaragua  donde  ella  maldad  los 
tyranòs  haz.iair}  me  pide  tantos 
•  l’di-  Indios 
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yndios  para  hazcr  efclaiios  -^y  dize 
t^uc  no  fcan  de  mi  pueblo ,  dame 
Ics  tu  del  twyo-,  y  darre  he jyo  otios 
taiitos  del  mio .  Reipondia  cl  otto 
Cacique  :  plaze  me  por  que  lo 
mifmo  me  pide,  y  me  manda  cl 
diablo,  a  quien  me  han  cncomcu- 
dado:,r  tengo  por  fehor  mio .  Lle- 

iKUianlos  a  hcrrar,  jydezianque 
los  aiiian  auido  coii  ji:i'anicnto,no 
de  los  de  fu  pueblo  5  lino  de  otros 
pueblos  agenos  ^  y  todos  dczian 
verdad  t  aunque  con  ygual  mal- 
dnd,  &  lìn  iuflicia  .  La  qual  los  pc- 
orcs  q-uc  aqiìcllos  que  elio  hazian 
malaucnturados  Gouernadores  : 
mu)'  bica  labiali,^  confentianjcon 
que  ouiclTe  alguna  color  :  para_^ 
que  en  algun  riempo  no  fiieffen 
accufados  dellasenla  rcfìdencia. 
Porque  de  guardar  fidelidad  a_J 
Dios ,  ni  a  fu  rejjni  condolerfe  de 
aquellas  atribuladas  gentes  nin~ 
gun  cuji'dado  ni  charidad  tenian . 

34  Para  priicua  detto  entrc_ts 
otras  millares  de  cofas  que  de  los 
trranos  gouernadores  referir  po- 
dia,digoetta  :  que  en  laProuin- 
cia  de  Nicaragua ,  llegada  vna  ce- 
dula'defu  Magcftad,  porla  qual 
mandaua  que  cfclauo  ningiino  fe 
herrattèjiiihiziettejcttando  vn  na- 
uio  cargandofe  dellos ,  a  medio 
cargar  :  el  infilice  Gouernador 
~  ^  ^  ^  tulio 


non  li  vuol^  del  ynto  "popolo'*  dà?n£“ 
li  tu  del  tuo ,  eh* io  te  ne  darò  al¬ 
tri  tanti  del  mio  Rijpondeua^ 
r  altro  Cade  he  :  me  ne  e  ont  en¬ 
te -yperehe-  Pistejfo  eornanda^^  3 
ordina  aneo  a  me  il  Diano¬ 
lo  a  ehi  rn  hanno  raeeomanda- 
to  \  ho  per  mio  Signore  *.  Gli 
eondueeuano  a  ferrarc^ó''  etafeu- 
no  di  toro  dieena  eon  giuramento , 
ehc gli  haueua  hanuti  non  dal  fuo 
popolo^' y  ma  da  altri  alieni ^tutti  dt- 
eeuano  la  merita  y  aneorche  con 
7nalttta  ,  &  ingiù/!  iti  a  eguale^  : 
la  quale  i  Gouernatori  di  quelli 
peggiori  molto  ben  Japcuano  y 
gli  aceonféntiuanOy  purché  vi  fof- 
fe  qualche  colore  5  onde  in  niun 
tempo  potejfero  e/fere  accufati 
alla  Rejidenza  r  poiché  nc'/L^> 
haueuano  cura  alcuna  y  0  cha^ 
rità  d* ojleruare  fedeltà  a  Dio  y 
ne  al  Juo  Re  y  ne  di  condolerfì  di 
quelle  angujiiate  genti . 

^4  Ter  la  prona  di  quefo  fra 
l altre  màgltaia  di  co/e  y  che  de 
tiranni  Gouernatori  potrei  rife¬ 
rire  y  dico  queflay  che  nella  ?ro- 
uincia  di  Nicaragua  gionfe  vna 
Ce  dilla  di  Sua  Mae  Ha ,  nella  qua¬ 
le  comandaua  y  che  non f  ferr af¬ 
fé  ,  òfacejfe  /chiatto  alcuno  ,  e 
flando  vn  Nauilio  ,  che  s  anda¬ 
na  caricando  di  fchiauiygia  mezo 

'  carico  : 
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^arico:  f  infelice  Governatore  ten~ 
ne  In  Ceduta  nafcojla  ,  fn  tanto 
che  lo  fnijfero  d’empire  d’india¬ 
ni  liheri,  accio  li  portajfero  a  ven¬ 
dere  per  ifhiaui  ,  come  i  fi p  ra¬ 
detti  :  é*  ^ccio  i  iadn  f e  rifili^ 

€  dijlruttori  di  quelle  genti  , 
cht  caricavano  il  Nautlis  ddn- 
di  ani  ,  facejfc^^o  prefio  ,  perche 
la  detta  Cedala  Reale  era  ve¬ 
nuta  . 

3S  Nella  Prouincia ,  e  gouer- 
no  di  Honduras  ,  ch’era  vna^ 
maratiiglia  il  vedere  la  fiua  felici¬ 
tà  in  moltitudine-,  e  bontà  di  gen¬ 
te  in  fiertilità-,e frefihez^va  5  adefi 
fio  evna  mifiria ,  &  compafvone  -, 
e  dolore  il  vedere  la  fiua  pnuat io¬ 
ne  di  popolo ,  perditione ,  e  filitu- 
dine,  e  difiauent  tir  a-,  invento  vn 
altra  malitia ,  e  cautela  non  molto 
minor  di  quefia  vn  altro  Governa¬ 
tore  .  Egli  deueua  molti  denari  di 
drappi  5  vino ,  &  altre  fipej'e ,  che 
hauetta  fatto  -,  comprando 
credenza  da  i  mercanti  -,  cht^ 
fi  aitano  inquefio  guadagno,  & 
erano  nel  porto  certi  vapelli ,  che 
ajpettauano  la  paga,  che  gli  de¬ 
tte  u  a  in  tanti  fichiauì ,  ma  perche 
era  giunta  la  detta  Ceduta  di  Sua 
Maestà  ancorché  in  quella  Pre- 
nincta  n'bvifoffero fihiam  .  Mofifo 
l’Imperatore  da  molti  gridari ,  che 


Sc’hiauo 

timo  la  Cediila  efeondida,  ha- 
fìa  qiie  Io  acabafTen  de  hiiichic 
de  yndios  libres  para  qiieloslle- 
uallen  a  vender  per  tlHauos  co¬ 
rno  alos  fufo  dichos  .  Y  auifo  alos 
ladrones  p!aj.'iarios ,  y  dellruydo- 
rcs  de  aqiicliasgentcsque  carga- 

uan  ci  Nauìo  de- yndios  ;  que _ 0 

los  aliegaiìl  n,  y  cargaden  prefto  : 
porqacla  cìicha  C-duIa  Reai  era 
vcnida_^ . 

3  5:  En  la  Prouincia  ,  ygouer- 
nacion  de  Honduras ,  oue  era_^_ 
vna  marauilla er  fu  iclicidad  ca 
muItitud,ybondad  de  gente  jCn 
fcrrilidad ,  y  freicura  :  y  agora  es 
vna  miferia,  y  conipafsion,  y  do¬ 
lor  vx;r  111  defpoblacion,  y  perdi- 
cion  5  y  foledad  ,y  defuentiira  : 
inuento  otra  maldad ,  y  cautela  .« 
otto  Gouernador  :  no  niucho  me- 
nor,  queefta.  E1  deuia  ninchos 
dineros  de  ropas,  y  vino,  y  otros 
gaftos  a  que  auia  hecho  compran¬ 
do  fiado  de  los  mercaderes ,  que 
andauan  en  erta  granjeria  r  y  e-’ 
flauan  en  cl  pucrto  ciertos  Na- 
uios  que  clperaiian  la  paga  ,  que 
Ics  deuia  en  elclauos:  yporque 
auia  Ilegado  la  dicha  Cedula  de 
fu  Magellad  tambicn  a  aqucl]3_^ 
Prouincia  que  no  ouielTe  mas  e- 
fclauos;  mouido  el  Emperador 
por  muchos  clainorcs  que  a  fu 

Rcla 
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Rea!  Corte  dcflos  tan  cxecrables 
pcccados  aiiian  Jlcgado  :  no  po- 
dia  ya  abieitamente  hazer  cfcla- 
iios  ,  para  pagar  fus  trainpas  co¬ 
nio  folia  :  cmbiados  dos  Capira- 
ncs  j  vno  por  la  ribera  dcla  mar ,  y 
otroporlaticrra  a  dentro:  man- 
doies  qiie  deios  mas  feguros,  y 
pacifìcos  yndios  qiie  hallaflTen  co¬ 
rno  oucjas  en  corrai  cn  /ns  cafjSy 
y  puebios  ,  prcndiciTen  ,  y  ataf- 
ien  ;  prendicron  ,  y  ataron  gran 
numero  ,  y  cantidaci  de  yndios , 
y  trajdos  al  puerto  hizo  les  po- 
ncr  cnlas  caras  vnas  letras  que. 
dezian  defterrado  ,  Qoericndo 
dar  a  entender ,  para  efeufarfede 
las  pcnas  dela  Ccdula,  que  a  quel , 
y  a  quellos  affiienalados  5  por  fer 
iiialos  los  defierrauan  por  juffi- 
cia^orque  no  conuenia  que  que- 
dafkn  en  la  tierra  .  Y  por  efta  ma- 
nera  5  y  con  erte  titillo  los  vendio 
por  cfcJauos,  y  pago  fus  deudas, 
y  embio  Ilenos,  y  contentos  los 
nauios . 

Elie  miiino  Goiiernador 
vna  vezentreotras,  hizo  para  fi 
propio  tantos  elclauos  d'elos  yn¬ 
dios  libres  ,  que  eftauan  ieguros 
cn  fus  pueblos  antes  que  fuelTe  la 
dicha  Cedula,  que  de  folo  el  quin- 
to  pago  al  Rey  quinientos ,  y  tan- 
iqs  Caflellanos .  Lo  que  no  pudo 

fer 
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d//  quefii  efecrabili  peccati  erano 
giorni  alla  fua  Corte  Reale  ^  non 
potendo  pik  apertamente ,  come  fo¬ 
le  u  a  jfare  fchiaui per  pagare  ijuoi 
inganni  ;  mando  due  Capitani  \ 
vno  alla  rtuiera  del  mare  y  e  1  al¬ 
tro  dentro  terra  y  cornandogli  y 

che  prendefero  y  e  legaffero  degli 
Indiani^  perì)  de  piu f  curi  y  e  pa- 
eijì  chiy  che  trotiajfero  j  come  peco¬ 
re  ne  Idou  ile  ne  Loro  luochi^  eca- 
fe  :  ne  prefiro  gran  numero  5  le¬ 
garono  gran  quantità  ^  e  condut- 
tigli  al  porto  5  gli  fece  imprimere 
ne  volti  alcune  lettere  y  che  dicc- 
uano -y  Bandito  :  volendo  dar  ad 
intendere  per  ifeufa  delle  pene 
della  Cedala  ^  che  quello  y  e  quel¬ 
li  cof  fognati  y  gli  b andina  la^ 
GiuHitia  per  e  (fere  malfattore  y 
che  pero  non  conueniua  refi  af¬ 
ferò  nella  terra  :  &  in  quefia^ 
maniera  y  e  con  quefio  titolo  li 
vende  per  ifchiaui  y  ^  pago  i  fuoi 
debiti  rimandando  pieni  y  e  con¬ 
tenti  i  vafelli . 

36^  ^ticfia  medefimo  Gouer- 
natorevna  volta  yfra  le  altre y  per 
Juo  proprio  guadagno  y  fece  tanti 
degli  Indiani  liberi  fchiaui  y  i 
quali  fiauano  ne  proprq  luochiy 
et*  cafe  ficuri  prima  della  detta 
commiffione  y  che  di  folo  la  quinta 
parte  pago  al  Re  cinquecento  ,  t 

tanti 
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'tanti  Casigliani  ;  e  li  dmano  tan¬ 
to  a  buon  mercat  o( che  alcuna  'vol¬ 
ta  accadeua  dare  i>n  Indiano  per 
njn  formaggio)  che  nop>oùcij  fare 
s'e\a.'chefof e  grande  il  numero  di 
quelli  :  e  bifogna prcfipponere^che 
quando  quejto  fole  applicaua  a  fe 
fi  elfo,  &  faceiia  tanti  fi  hi  ani ,  che 
tagaiia  della  quinta  parte  di  loro 
/  oo-Caftigliani,che farebbe  ,  &  a 
quanti giongeuano gl  Indiani-,  che 
'l'e  ndeiiano  gli  'altri  fpagnitolh  poi¬ 
ché  con  qiiejta  mere  amia  fiproue- 
deiiano  di  quate  coje  haueuano  bifo 
gno  da  Cajliglia-)e  co  quef  a  mone¬ 
ta  pagauano.  E  be  appare  la  fretta 
che  gli  dierono, perche  'vene  do  .io  in 
qiiejte  parti  otto  anni  fono,  'vidi  ql 
le  Prouincie ,  e  non  v  era  cofa  più 
[popolata, e  diìirutta,  dopo  dell’ I fi 
la  Spagnuola ,  &  fue  conuicine  in 
tutte  l’ Indie  :  ejfendo  quelle  tutte 
popolatijfime',e  quefia  come  quelle . 

jlltYlingannando  molt i In¬ 
diani, gli  perf  iadcuano,cbe  venif- 
fiero  con  loro  a  Cafiglia,e  gionti  al 
rifila  di  Cuba  II  vendeuano  per 
ifihiauijó'  iuifino mòlli  di  quefii 
dentro  il  Serraglio,  &  altri  anda- 
do  da  'vna  terra  all  altra  faceuano 
l’ifteffo  a  quelli  ,  che  fico  conduce- 

uano,& ingannauano . 

}  S  Per  quefie  'vie  cofgiufie ,  e 
cofiChrifiiane  manière-,  6^  altre 

molte. 


Schiauo 


Icr  fesun  lo.s  tan  bavato 

(  porcjae  acontccia  dar  vn  vndio 
por  vn  (]ucfo  )  bn  flìtfle  gran¬ 
de  c!  numero  dellos .  ^  a  fé  dc_l.s 
prefupponer  qiie  quando  cl  folo 
para  fi  aplicaua  ,  y  hazia  tanros  cf~ 
clauos  5  qne  paganìa  del  quiiuo 
quinientos  Oaitellanos  ,  que  fe¬ 
ria  ya  quantos  llcgarian  los  yn- 
dios  que  vendian  los  orros  efpa- 
iiolcs  ;  pucs  que  todos  defta  mer- 
caduria  >  de  rodo  Io  que  auiaii 

nacnefter  de  ias  coras  de  Caflida 

fe  proueyaa,  y  delia  nioneda  Io 
pagaiian .  Y  bicn  parcce  la  priel- 
fa  que  Ics"  dieron  ,  porque  ago-_ 
ra  odio  anos  ,  viniendo  para_^ 
aca  r  vi  aqucllas  Prouincias ,  y  no 
auia  cofa  mas  deftruyda  ni  defao- 
blada,defpues  dcla  Isla  efpanoIa,y 
fiis  comarcanas  en  todas  las  Iii- 
dias,  fìendo  ellas  pobIatiffimas,jy  a 
quella  corno  ellas . 

37  Otros  aiganando  a  inu- 
chos  yiidios ,  pcrfuadianles  que  fe 
viniefìen  coll  ellos  a  Caftilla,y  lle- 
gados  ala  Isla  de  Cuba ,  los  veti-' 
diali  por  efclauos.  Y  affi  ay  niu- 
chos  defìos  en  la  Iiabana  .  Y  otros 
yendo de viias  ticiias  a  otias^  alos 
que  engaiiauan  ,y!!cuauan  conlì- 

go,  liazian  Io  mifnio . 

38  Por  ellas  vias  tan  juftas,  y 
tan  Cliriftianas  inanerns ,  &  otras 
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muchas,  qiicdcxo  de  dezirjhan 
fido  tantas  las  gcntcs,que  aqucllos 
hombres  defalmados  ,  y  pcidi- 
dos ,  y  hijos  de  pcrdicion  :  han  dc- 
fìruydo ,  y  tanta  la  corriipcion ,  y 
dcrucrguenca ,  quc  cn  cfio  cxcici- 
taron ,  que  fera  mity  difficili tofo 
crecllo  aquien  no  lo  vio .  Pero  af- 
faz  es  cieyblc  pncs  todos  los  mil- 
mos ,  quc  Io  hizicron  fin  tcinor  ni 
vei'guenca  Io  conficfiàn  ,  y  todo  el 
mundo  lo  Tabe  5  jy  lo  affinila  &  lo 
dize.  Y  batto  ciato  Io  teftifican 
todas^  las  Prouincias  de  Nicara¬ 
gua, toda  la  de  Guatimala,grà  par¬ 
te  dela  de  Mexico, toda  la  de  Gua- 
cacualco,y  Tauafco,  queheruia 
de  gente  ,  toda  cafi  totalmente  la 
de  Panuco .  Dela  qual  fin  otros 
muchos ,  eicriuio  el  Arcobifpo  de 
Mexico  a  erte  Reai  Confejo.Auer 
cmbiado  el  tyrano  cruci  que  alli 
timo  cargo  de  dcflruylla  Ilenosdc 
gente  velate  y  odio  Nauios .  To¬ 
da  tambien  la  Dcx3lifco:  donde  el 
Gouernador  hizo  hcrrar  en  las  ca 
ras  5  fin  otros  infinitos  que  cl  ylos 
cfpanoles  que  conci  eftan  hizic¬ 
ron  vendieronpor  cfchnios  de 
losjndiosde  aquella  Prouincia 
quatto  mil ,  y  qiiinientos  yfcrcn- 
ca  hombres^y  mugeres,  y  nihos  de 
vn  ano  alas  tetasdefus  madrcs, 
y  de  dosj  y  de  tresj  o  de  quatto  y  o 

de 


che  lafcio  di  dir  e,  fono  fate 
tante  ledenti  y  che  quegli  h uomini 
Jenzl  animUy  mijerabiliy  e  figliuoli 
di  perditione  hano  difiruttOy  etatx 
fu  la  corruttionCy  e  vergogna ,  che 
in  que  fio  efercitarono  y  che far  a  CO’^ 
fa  moL  0  difficile  da  credere  a  chi 
non  [ha  veduto  ;  pero  e  affai  cre^ 
dibileypoiche  quelli  rnedefimiychc 
lo  fecero fen\a  timor  e  ^e  vergogna , 
lo  confejfano ,  e  lo  sa  tutto  il  mon-^ 
do  y  lo  conferma ,  e  lo  dice  :  e  molto 
euidentemente  lo  tefiificano  tutte 
ie  Frouincie  di  Nicaragua  y  tutta 
la  Guatimalajgran parte'' del Mef 
fico  ^  tutta  quella  di  Gualacalco  y  e 
T auafcOy  la  quale  abondaua  dige^ 
tCyC  quafi  totalmente  quella  di  Fa'- 
nucoy  dalla  quale fen\a  molti  al^ 
tri  fcrijf e  [ Arciuefeouo  del  Mef 
fico  a  quefio  Reai  Confi  gli  o  fi  auer 
mandato  il  tiranno  crudelCyche  itti 
hebbe  impofitione  di  difirugger^ 
la  venFotto  Nauilq  pieni  di  gen¬ 
te  :  tutta  ancora  quella  di  X  al  .fio , 
doue  il  Gouernatore  li  fece  bolla¬ 
re  ne"  volti  fi nza  molti  altri  infi¬ 
niti  yche  i  Spagnuoli  c Iterano  con 
lui  fecero  ,  e  venderono  tutti  infic- 
me  per  i f'hiaui  de  gli  Indiani  di 
quella  Prouincia  quattro  mille  cin 
quecetOyC fe finta  huominiy  e  done 
efi  anco puttt  d\'n  anno y  eff erano 
-  alle  tette  delle fine  madri  di  duCydi 
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tre,iii  quatto, di  cinque  anni, molti 
altri  di  quattordici  anni  in  giù,^ 
alcuni  mentre  tjjciuano  ariceuer- 
it  injegno  d i  pace  ,j  &  ejfendo  pro- 
hibito  dalle  prouijtoni  Reali ,  già 
che  ft  faceuano  alcuni fchiaui,  che 
nanfe  ne  f ac  effe  alcuno  da  quat¬ 
tordici  anni  ingiù  :  quefta  licen¬ 
zia ,  ò  permiffione ,  chefipoteffero 
fare  fchiaui  quelli  di  quattordici 
anni  in  sii ,  era  Jlimata  per  vna^ 
delle  falffime ,  e  fraudolenti  in- 
formationi,  che  faceuano  al  Confi¬ 
gli  o  i  tiranni,  perche  non  w fu  già 
mai  cauft  gufi  a  di  fare  in  tutte  le 
Indie  ne  pur  vno  fihiauo . 

s)  B  fogna  auuertire,che  tutti 
li fipradettifiauano pacifici  nelle 
proprie  terre  ,  e  che  quand’ anco 
f off  ero  ojfciti  contro  quelli,  (ir  conr 
tra  quefii  a far  guerra, la  teneuano 
pergiufla:  e  anco  manifefia  la  lo¬ 
ro  crudeltà  per  la  gran  fpopolatio- 
ne ,  che  per  quefia  'via  d'efiraere 
fchiaui  hanno  fatta  nel  Regno  di 
lucatan,  doue  al prefente fi  ne  fono 
fatti  molti,  ér  ogni  giorno  neìtra- 
eno-,  conducendoli  a  'vendere  in  al¬ 
tre  parti  :  e  quello  che  iuigouerna- 
na  ha  pagati  alcuni  debiti ,  dando 
Indiani  delle  medefime  terre  libe¬ 
re  ,  come  gli  altri  per  ifihiaui . 
Quando  dico  liberi, non  s‘ intenda 
per  la  differenza  ,  che  vi  e  fra  li- 


de  ciuco  anos  :  ’p  otros  muchos  de 
catorce  anos  abaxo  ;  y  algunos.fa  • 
licndole  alrecebirdcpaz.Y  eftaii- 
do  prohibido  por  prouifiones 
Reales ,  que ya  que algunos  fe  '.g 

hiziefTen  efclauos  :  ninguno  fc _ ^ 

hizieilè  de  catorye  anos  abaxo  . 
Y  erta  licencia ,  o  penniffion  que 
hizieflen  los  de  catorye  anos  arri- 
ba ,  dauafe  por  las  falfiffimas ,  & 
fraudolentas  informaciones  que 
al  Conlejo  hazian  los  tyranos  . 
Porque  nuiica  ouo  caufa-jì 
jufta  en  todas  las  yndias  para_^ 
hazer  vno  ni  ninguno  cfcla- 
iio, 

A fe  de  entender ,  que  to- 
dos  los  fufo  dichos  eftauan  en 
fus  tierras  paciHcos  ,  y  a  vn  que 
Ics  falicran  de  guerra  la  tenian 
jufta  contra  cl,  y  contra  ellos  . 
Parece  tanbien  por  la  gran  dcf- 
poblacion  que  por  cfta  via  de  fa- 
careiclauoshanhcchoen  elRey- 
no  de  lucatan  ,  donde  agora  al 
prefente  fe  han  hecho  muchos  , 
y  los  facan  cada  dia  llcuandolos 
a  vender  a  otras  partes ,  y  el  que  , 
alli  gouierna  ha  pagado  algunas 
deudas,  dando  ^ndios  dclosmif- 
mos  pueblos  libres ,  corno  los  de 
mas  por  cfclauos  .  Quando  di- 
go  libres  no  le  cnricnda  que  es 

a  diffcrencia  de  efclauos  por- 

qi.c 


qiic  no  2y  algunó  que  fea  cfcla-  hero^e fchiauo^pèrche nonv  'e alcUr 
UO5  fino  para  fignificar  quc  fon  noyche jìafchiuuo  y  sì  bene  per 
dclos  piicbios  que  ticncn  los  c-  fig/ii ficar  e  ^  che  fono  di  quei  popoli 
fpanoles  encomciidados  para  do-  raccQmMdatt  dlli  SpagnuoUyacch 
(àrinallos^jyfaluallos  .  gli  inftruifhinOy  e  fa  luino . 

40  Pues  las  Prouincias  de  >9  40  Le  Prouincie  dunque  di  Ho- 

Hondiiras(  corno  erta  dicho  )  con  durasi  come  ie  detto fon  quefta  pe 

'  erta  pc/lilencia  efian  dcftruydas,  filen\a  refi  ano  difirutte:  andavo- 
En  la  de  Nicaragua  ,  anduuicron  t'io  in  Nicaragua  per  tre^o  quattr- 
cinco  5  o  fers  Nauios  ^  rres  5  o  anniy  fecondo  L accordo  j  cinque  yO 
qiiatro  aiios  al  trato  5  iacando  yn-  fi  Nauilq  eUraendo  Indiani^  e 
dios  &  llcuando  a -vender  a  otras  portandoli  ad  altreterreperven- 
ticrrasporefclaiios.  Los  Alema-  derli per ifchiaui .  Li Alemani-yd 
nes  a  quieii  fedib  cargo  que  ro-  quali  f  idata  cura  di rubbareyC  di 
bafièn  y  deftruyeficn  los  Rey-  dijìruggere  i  Regni  di  Venei{uo- 
nos  de  VeiiefUcla  5  mas  de  veyn-  Uyandandoy  e  ritornando  con  N a- 
te  anos  yendo  5  y  viniendo  Na-  uHij  carichi  per  piu  di  njinti  an- 
uioscargados  no  entendieron  en  ni  non  attefero  ad  altro  guada- 
^  etra  graiigeria  .  'gno  • 

41  Todo  lo  que  tengo  dicho  41  Tutto  quelle  y  che  fn  bora 
es  verdad  5  y  todas  las  fealdades  de  ho  detto  5  e  verità ,  e  tutte  le  brut- 
que  cn  cfta  materia  de  hazer  inju-  te\z>ey  delle  quali  in  questa  rnate- 
ftamenre  efclauosjlosefpanoles  ha  ria  di  fare  fhiaui  mgiufi amente 
viado^/e  pueden  aqui  todas  5  o  las  fi fono fruiti  li  Spagnuoli  yfpoffo- 
mas  dellasprouar^jy  Vucftra  Alte-  no  qua  tutte  yO  la  maggior  parte 
za  tiene  llenos  los  archiuos  de  al-  prouarCyeVofira  Altei{fiticne pie 
gunas  refidencias^y  de  procefios^y  ni  gli  Arehiui  d'ale  u?ie  refden\e^ 
de  auifos  5  y  quexas  5  y  cartas  que  e procefiyd' auuify  querelleyC  lette- 
todas  claman  efia  verdad .  Y  pues  rey  le  quali  tutte  acclamano  quejla 
no^tienen  los  yndios  quicn  biiel-  verità  :  e  non  hanno  gli  Indiani 
iia  por  ellos  ^  y  eftan  tan  lexos  5  y  chi  faccia  per  lord y  e  fono  tanto  lo- 
tan  abatidos  ^  y  defmamparados  5  taniy  tanto  ahb afati ,  &  abhando- 
que  no  tienen  ni  efperan  remedio  natiyche  non  hanno^  nefperanori- 
de  pedir  fu  jufticiaj  mande  Vue-  medio  per  dimandare  la  fu)a  fu- 

ftra  C  2  fitta 
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giujlitia:  comandi  V oflra  AlteT^  Ara  Alteza  a  fu  Fifcal  corno  co- 
^  alfuo  Fifcale^comecojachetan  fa  5  que  tanto  importa  al  dcfcaiv 
to  importa  allo  fi  arie  0  della  con-  godela  conici encia  de  fu  M3gc- 
Jcìcn^\adi S.MaefidyC diV .Alte^  •  Aad  ,  y  de  Vueftra  Alte/a  ^  que 


molti  invningiufia  capttiùtafo-  quedan  5  corno  los  miichoa  cn 
no  ar/ dati  amale  ;  ma fie  gli  India-  injiifto  captiiierio  han  pereci- 
ni  far o?iO  fatti  fihiaui  in  quefie  do.Pues  il  efras  maneras  de  ha- 
maniere  cofi ingiufie  ^  coji inique ,  zer  los  yndios  efclauos  3  tan  injii- 
tanto  ftctnorofi.cofi laide, e  quali-  ftas,  tan  iniquas  3  tan  facinoro- 
Jicate  in  malignità  ,fi)no  vere ,  co-  fas,  tan  feas  3  y  calificadas  en  mal- 
me  ejse  fono,  e  come  to  tego  per  cer-  dad  3  fon  verdaderas  corno  Io  fon  ,, 
to  hauer  ut  fatto  piu  di  quattro  mil  y  por  ellas  tengo  por  cierto  3  que 
l' huemini fichiaui,nefiegue-:,che piu  le  han  hecho  mas  de  quatto  cii- 
ingitfia  3  e  piu  tirannicamente ,  e  entos  de  animas  efclauos  3  luego 
comnaggior  vituperio  furono  fat-  mas  injufta  3  jr  naas  tyranicamen- 
tiper  quefie  horrende  vie  fihiaui  '  te3  y  conmasfealdad  fucron  he- 
gli  Indiani  y  che  non  fecero  con  le  choslos  yndios  elclauosporeftas- 
guerre  ancorché  fi  fero  ingiufie;  horrendas  vias,  queporlasguer- 
poiche fi  con  le  guerre  furono  fatti  ras  Io  hizieron  aun  que  injuflas. 
fihiaui  ingiufia  y  e  tirannicamen-  Puesfiporlas  guerras  fueron  he- 
tey.quelli. ,  che  in  que  Ite  furono fat-  chos  efclauos  ÌJijufia  &  tiraiinica- 
tifchUui.nepurvno  diloropoteua  mente  los  que  por  ellas  fucron 
efer fatto fihiauoyxome  refia prò  ta  hechos  efclauos  3  y  vno  ni  ningu- 
tOyót  ^  l-  ver'.tì.  Dunque fegae-yche  no  pudo  fer  hecho  efclauo  3  corno 
'  in  tutte  le  Indie  dal  dì  che  fi  fio-  tengo  prouado  3  y  es  verdad.  Lue- 
perfiro  y  infino  al  pr  e  finte  ,  non  goliguefe3queentodaslasyndias 
vi  e  ne  vno  3  ne  nefuno^  Indiano  3  defde  que  fe  defeubrieron  ha 
che  giufiamentejy  &  fécondo  oy ,  no.ay  vno  ni  ninguno  yndio , 

legge  naturale  y  e  diuina  po fa  e  fi  que.  aya  juftamente  y  fegundere- 
fer  fatto  fi  hi  ano  .  Bcofi.  refia^^  cho  naturai,  y  diurno  hdohcclio 
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èfclaiio .  Y  anfi  queda  prouada  la 
priincra  parte  dela  conclufi'^n . 

42  La  fcguiida  parte  quc  dizc,quc 
los  Erpaiiolcs  que  poflccii  a  Ics  . 
yndios  ,  que  tiencn  por  cfclauos 
^ue  oy  fon  bitios ,  los  tiencii  con 
mala  confcicncia,  poco  ayque  prò 
uar  5  piics  cs  cicrto  legun  la  Icy  de 
Dios ,  que  qualquiera  que  tiene 
vfurpado  al  proximo  fu  capa  fino 
la  reftituye  con  los  danos  que  por 
tornar  fe  la  lehizo,  no  fc  puede 
faluar ,  mucho  mcnos  fin  compa- 
racion  .los  elpanoles  que  ticnen 
Ips  yndios  por  cfclauos ,  fi  no  los 
ponén  luego  en  libertad ,  y  Ics  fa- 
tisfazen  por  la  injuria  ,  y  danos  , 
que  les  hizieron ,  y  los  feruicios 
que  dellos  han  auido  fe  podran 
faluar  .  Porque  /xo/f  dimittittir 
peccatum  ,  nifi  rejlituatur  abla- 
tum  (  corno  abaxo  fe  dirà  )  y  af¬ 
fi  eftan  todos  en  pcccado  mor¬ 
tai  . 

43  La  tcrcera  parte  dola  con- 
clufion  dize,  que  tan  bica  tiencn 
los  efpanoles  co’n  mala  confcicn- 
cia  los  cfclauos  yndios  que  ouie- 
ron  delos  yndios. 

--  44  Para  declaracion ,  y  pruc- 
ua  della  parte ,  fuppongo  primcro 
ellos  fiindamentos  ,  y  princi- 
pios . 

45  E1  primero  es .  jQtic  fino 

fue 


prouAtit  hz  pYttnit  pZTtc 
coHclifione . 

42  La  feconda  parte,  che  dice , 
che  li  fpagnuoli ,che pojfeggono gli. 
Indiani  :,c’ hoggi di  fino  vtui',  & 
tengono  per  ifichiatii ,  li  tenghin» 
con  mala  ccnfiienz,a ,  non  ha  blj6- 
gno  di  gran  prona  ^  poiché  c  cofa 
certa  ^Jecondolaleggedi  Dio  ,  che 
chiunciue  babbi ^  ’vfitrpato  il  manto 
alpro  ffmo,reJla  obltgato  a  rcjki- 
tnircclo  con  i  danni ,  che  gli  diede 
cj  riandò  lo  prefi-,  altrimente  non  fi 
puh fialiiarc  :  molto  maco fien'^  coin 
parationc  fi  potranno  fialiiare  gli 
fpagnuoli^  i  quali  tengono  gli  In¬ 
diani  per  fichi  ani,  fie  non  li  pongo¬ 
no  finbito  in  liberi  f  &  li fiodisf an¬ 
no  per  le  ingiurie,  e  danni ,  che  gli 
fecero,  ó" per  la fieriiitu  •,  che  da  lo¬ 
ro  hanno  riceuuto  :  percheviowòà.- 
mittitur  peccatum ,  nilì  rellituatur 
shlatiun  feome  a  baffo fi diràje  eofi 
fono  tutti  in peecato  mortale. 

4j  La  ter\a  parte  della  con- 
clifione  dice  ,  che  anco  gli  fpa- 
qnuoli  tengono  conmalacOnfeien- 
\a  gli  Indiani  per  ifchiaui',  che  ri- 
ceuettero  dalli flcjsi  Indiani 

44  Per  dichiaratione  ,  c  pro¬ 
na  di  quefta  parte  pr  e  fuppon¬ 
go  prima  quefti  fondamenti  ,  & 
principe . 

45  il  primo  e  :  che  fi  non  fh 

C  s  nella 
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s  rt'<;v7^’  /■  Citta- 
dim  ai  quella  erano  piu.  a/luti^che 

in  altre  pam  ,  &jPtaìt>nnte  ali 

^‘^e^^'^ni, molti  pachilo  mano  fc%ia 

uo  -o’erafraaiii;,4j^„^.  ^  ^ 

i]ucJlo  tutti  quelli^  che  hanno  ve- 

d-to-^  e  tr dtt at o  in  molte ^  clr  diuer^ 

fi  p^rti  ielle  Ind' e  .  tinello  che 

nonet,fcitgda  Me/}ico,  e  da  fuoi 

'  O'^on  e  marauiglU ,  che  di 

òò /appi  poco  ^ 

il  fecondo  f'ondamento  o 
fnncipio  ^  5  che  quejlo  termine 
JchtauOyfra  gli  Indiani  non  deno- 
tpne^gnifica  quello, eh  e fignijica 
fra  ct{  noi,  poiché  altro  non  vuol 
dire,  che  vnjsruitore ,o perfona  , 

(he  na  maggior  rtjguardo ,  ò  mag¬ 
gior  ùbligatione  d' aiutarmi ,  b  Jèr- 
uinni  in  alcune  cofe  delle  quali 
tega  nec  ejjit  àidirnamera.phe  L’ e (ser 
un  Indiano fchiam  de  pi  Indiani^ 
era  molto  poco  manco  d’eJfergU  f- 
gliuolo ,  perche  teneua  in fua  balia 
lajua  c  ^fa,  il Jue focolare, il fuo  pe^ 
cuLis,0‘  entrate,  fila  moglie  ,er  fi¬ 
gliuoli,  gir  il  godere  dalla Jua  liher' 
ta.come gli  altri  Jgdditi liberi  Juoi 
compatrioti  ,  fe  non  era  quando 
ilpadrone^  haueua  necefsita  d'at¬ 
tendere  alla  Jita  caja,  q  lauorare 
nel fiuofeminat0,p  altre,  cofé fimi- 
glianti,chejì  faceuano  a' pei  tem¬ 
pi  j  e  molt e  di  quando  in  quando,  e. 

tutto 


file  cn  bnueaa-Efpan3  donde  Tos 
vezmos  della  cHìn  mas  que  cno- 
tras  partes  aftutos  >  c  fpcdahvente 
los  Mexicanos,  muy  pocos,  o  nm- 
guiios  ^1113  cfclaiìos  elitre  los  yn^ 
dios .  Y  dio  làbcn  lo  tódos  L, 
qucKos  que  iian  l'ifìo  ^y  tratado 
canmchas,  ydiuerfas  partes  de- 
las  yndias  .  El  que  no  ha  faildo 
de  Mexico  &  de  fus  sldciTCtìorcs  r 
no  cs  mara  lidia  q  /epa  poco  dello  1 
46  El  Icgnndo  finidamcnro ,  o. 
principio  es  ,  que  ede  term'ino 
elclauo  entre  los  yndiosq  no  de¬ 
nota  ni  fìgnjfìca  lo  que  eiiè're  no^ó- 
tros Porque  no  qiiiefé' dezirft 
no  vn  lei  uidor  5.  o  perlona  que  tie¬ 
ne  algun  mas  cuydado,.o  algunà 
nias  obligacion  deayiidar  ine^  y 
Ictuii  me  cu  algunas  co/as  de  quc' 
tengo  neceflìdad .  Por  manera  .« 
qiieyndib  {erefchuo  de  yndios,, 
era,  nauy  poco  menos  que  fer  fu 
liito .  Porque  tenia  Tu  cafa ,  y  fa 
hogpv,jfu  peculio,  y  haziendu,^, 
&  III  muger  &  fus  liijps ,  y  gozar 
de  lulibertad  corno  los  otros  fub- 
ditosIibresfus.vczinos,  f  no  età 
quando  cl  Icnor  auia  meneiber  ha- 
zer  111  cala o-  labrar  Ei  leiuentc—* 
ra ,  o  otras.  cofas  femejantes  que 
fe  hazian  a  fus  tiempos ,  y  inuchas 
de  quando  en  quando  ,  y  todo  cl 
demas  tienpo  tcnian  porE ,  y  del 

■goza- 
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gozauan  para  fi  corno  perfoìias  li- 
brcs .  Allende  de  a  quello,  el  trata- 
miento  que  los  fchorcs  hazian  a 
los  talcs  ilcriioscra  blandifsimo  > 
&  ruauifsniao  corno  (i  nada  Ics  dc- 
uicran  .  Y  affi  fin  comparacioa 
eran  mas  libres  que  alos  que  lla- 
man  los  dercchos  originariqs  ^  y 
afcripticios  .  Y  erto  taii  bica  cs 
clariffimo  5  y  muy  notorio  >  ea 
efpecial  alos  rcligiofos  que  han 
penctrado  las  lenguas  &  de  indù- 
fìria  Io  han  inquirido  5  j  bica  fiabi- 
do^tratando  defta  mancra . 

47  Lo  tersero  fiippongo  otro 
principio  que  es,  Qiie  entre  los^n- 
dios  Mexicanòs  5  y  nueua  El  pa¬ 
na  5  fe  hallaron  muchas  maneras 
illicitas  de  hazercfclaiios  3  corno 
quieta  que  carecieflèn  de  cono- 
fciniicnto  del  verdadero  Dios ,  y 
dela  noticia  dela  lejj^  Euangeli- 
ca ,  que  no  conficntc  3  ni  permi- 
te  cofa  illicita^  >  y  rnaculada  con 
peccado . 

48  Vna  mancra  injuftafuc_^3 
que  en  tiaipo  de  hambre  (  y  de-’ 
ftas  pocas  hernos  vifto  en  aqiie- 
llas  tierras  por  Ter  ferrilifsimas  3  y 
feliciffimasjlos jndios  ricos3  o  que 
tenian  mahizf  que  es  el  trigo  de  a- 
quella  tierrajdiz  que  llamaiian  3  y 
perfuadian  a  los  pobres  que  Ics 
yendieffen  tal  hip  3  o  tal  hija  3  y 

que 


il  rimanente  del  tempo  era, 
/ho  fc  ne  feruitiano  per  fè Jlefsip 
come  perfone  libere ,  Certo  ejue/o 
trattauxno  eon  loro  i  loro  padroni  > 
tanto  corte  fe  ,  ejhnuemcnte  ^  come 
sdn  conto  alcuno  hfo/fero /lati  obli 
gati^epr  in  que/ìo  modo  erano  piu  It 
ben  fenica  chparatione^  che  quelli ^ 
che  le  leggi  dimadano  originarh\ct 
a/criptttq:ciò  ancor  e  chiarifsimo^ 
e  molto  notorio  y  et /peti  alme  te  d  re 
ligio/ yt  quali  hano  penetrate  le  Un 
guCyCt  a  pojla  U hanno  riceve ato-^  et 
bc/aputo  trattado  diq/a  maniera. 

47  Per  terÌ{o  /hppongo  vn  al¬ 
tro  principio  y  il  quale  è ,  che  fra 
gli  Indiani  Mejficani  ,  e  della^ 
nuoti  a  Spagna  /  trottarono  mori¬ 
te  maniere  di  fare  fihiaui  ,  co¬ 
me  che  non  haue/fero  il  cono- 
feimento  del  uero  Dio  3  e  noti¬ 
ti  a  della  legge  Euangelica^^  , 
la  quale  non  permette  y  ne  accon- 
fente  a  cofd^  illecita  3  e  macchiata 
di  peccato . 

4S  V na  maniera  ingiufa  fh 
che  in  tempo  di  fame  3  benché  d 
que/l  e  poche  n  babbi  amo  vedute^ 
in  quelle  terre  per  loro  fertiU/ìmey  ‘ 
.e  fcUcifsime^gli  Indiani  ricchi  3  0 
cdoauenatio  Mahiz>  ( cl/e  vna  forte 
di  forme  nto  di  quel  paefe )chia7na- 
uano  quei poueriyC gli per/uadeua- 
nòa-vendergU  il  tal figliuolo  ola 

C  4  tal 
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tal  figliuola  y  (S' che  per  q  ideili  li 
daziano  Mah e r  mazqj.^re  in- 
fi  e  me  con Juoi fi  gl  ino  li  ^  h  quali  co¬ 
me  che  la  feruitu  tra  molto  poco pe- 
nofa^poicU era  alireiato.ccme [egli 
accO)  dajferoa  pagamento  e  di  po¬ 
ca fatica  ;  perche  fono  vbbidien 

tifimi  a  quelli  che  Jentonct  ejfer 
da  piu  di  loro y  o piu  ricchi  y  gli  da¬ 
ti  ano  %)n  figliuolo-:,  0  due  per  cinque 
fomme  di  Mahi\p  che  [aria  da  due 
fari  in  circa  fr  quefio  era  il pre^ 
^  commune ,  che  dauano per  'vn  j 
Indiano  hauuto  in  quefio  modo  . 
S^efia  certo  non  e  cofagiuHay  per 
che  in  tempo  di  fame  y  o  di  neceffi- 
tà  y  fi  condo  le  leggi  naturali  tutte 
le  coje  fono  communi y  perloche  era¬ 
no  obligati  a  darcelo  y  o  gratis yO  in 
fi (lanz^a  y  €  maggiormente  fe  vi  era 
efirema  necefiita . 

4P  V altra  maniera  dì  farc^ 
fchiaui ftiy  che  quello  y  che  era  tro- 
nata  hauer  rubbato  cinque  pan- 
nocchiCy  0  fpiche  di^Mahi^quello 
di  chi  era  il  grano  lo faceti  a  co  pro¬ 
pria  auttorita fiio  Jchtauo ,  $  dicono 
li  retigiofi  y  che  do  hanno  efiami- 
natOy  che  con fraude  y  cautelk  y  & 
inganno  molte  volte  metteuano  su 
laftrada  dieci  >  a  dodeci  pannoc¬ 
chie  y  b fpiche  di  Mahi\j,  ac  cicche 
pafando  alcuno  di  coloro  c  ad  effe 
nel  laccio  della  detta  fieruitù  s 

a.  che 


que  Ics  daridh  Mniz  para  qiic^ 
comieflcn  cllos  &  fus  hijos .  Los 
qualcs  conio  la  leriudumbro^^ 
fuefie  tan  poco  pciiofa  ,  porque 
no  era  fino  corno  li  los  pulicllca 
a  foldada  y  a  pocos  rrabajos  ^  & 
porque  fon  obcdicntiisirnos  alos 
qiielienten  ferinas^  o  tener  mas 
que  ellos  y  dauan  les  vn  hijo  y  o 
dos  por  anco  cargas  de  Maiz^que 
feria  hafta  dos  haiiegas  .  Y 
era  el  comim  precio  que  dauan 
por  yn  jndio  de  aqueJIos  auido 
delta  manera .  Ella  cierto  no  cs. 

I 

muy  jufta  ,  pues  eii  riempo  de  . 
hainbre  ,  y  necefsidad  todas  las 
cofas  foa  commuiies  ,  fegun  ley 
naturai ,  por  la  qual  eran  obliga- 
dos  a  dar  le  lo  graciofo  ».  o  prefta- 
do ,  mayorniente  lì  era  la  necel’si- 
dad  extrema . 

4P  Otra  manera  de  hazer  ef- 
clauosfue ,  que  a  quel  que  era  ba- 
Ilado  auer  burtado  ciuco  mayor- 
cas,  o  elpigas  de  Maiz  »  le  bazia 
elclauo  de  fu  propia  audloridad, 
a  quel  cupo  era  cl  Mabiz  .  Y  di¬ 
zen  los  religiofos  que  ^cllo  bau 
examinado  ,  que  con  fraude  ,  y 
cautela ,  y  dolo  muebas  vezes  po- 
nian  diez ,  o  doze  mayorcas ,  o 
efpigas  de  Mabiz  cerca  del  cami¬ 
no  5  para  que  qualquiera  que  paf- 
falTe  por  cl,,  caycflè  enei  lazo  dela 

dicha 
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tficha  feruidumbre .  Efta  tan  bien 

harto  injufta  es . 

50  Item  fodos  los  parientes , 
y  confanguineos^del  tal  ladron 
(  fi  ladron  le  puede  dezir  )  fe  ha- 
zian  por  a  quel  delito  efclaiios . 
Ella  muy  peor-&  mas  injul1:a_? 
es. 

51  Item  cn  el  juego  dela  pe¬ 
lota  ,  quicn  pcrdia  era  efclaiio  ,  y 
diz  que  elio  era  confraude ,  y  do¬ 
lo,  pcrfuadicndo,  importunando , 
y  cnganando  los  mas  afiutos  ju- 
gadorcs  ,  que  comimmente  cran 
vagabundos  jjy  moflrauan  Ics  dos , 
o  tres  mantaf  de  algodon  para  a- 
cudiciar  alos  fimples  a  ellas,  fingi- 
endofe  que  no  fabian  jugar  >  y 
aulì  los  lleuauan  por  efclauos . 

52  Item  fi  fe  huya  cl  que  era 
efclauo  deftas  maneras  ,  roma¬ 
na  el  fenor  al  mas  .propinquo  deli- 
do  ,,que  a  quel  tenia,  y  auia  de  fer 
por  cl  efclauo .  Y  aulì  nunca  fene- 
cia  cn  diuerfos  fubjetos  la  tal  lèr- 
uidumbre . 

5  3  Item  quando  algun  hom- 
bre  libre  cmprenaua  alguna  efcla- 
ua ,  el  dueno  della  romana  a  aquel 
y  a  fu  muger  fi  era  cafado ,  j  auian 
de  fcruiije  mìcntra  la  efclnua...» 
biuiellè  ,  y  alegauan  que  porque 
fe  impidia  de  leruirle  fu  efclàua 
con  la  prencz .  Y  diz  que  cfta  era 

commi 


?7  che  mcork  è  cofi  ajptì  m- 
giuiia  . 

S  a  Parimente fi facemtìO fihid 
ut  per  quel  delitto  tutti  li  pareti ,  e 
confanguinei  di  quel  ladro  tale  (Je 
pure  ladro  dimandar  fi  può Jmanie 
ra  peggiore  yC  piùingiujta fi  puh  trO' 
uar  di  que  fi  a  i 

51  Parimente  chi  perdeua  nel 
giuoco  della  palla  era  fatto  fchia^ 
uo,  e  ciò  era  con  fraudo ,  dr  ingan¬ 
no  perfuadendo,  (fi  importunando 
i  più  ajiuti giuocatori  y  i  quali  or¬ 
dinariamente  eranfi\vaiabondi ,  e 
gli  mojirauano  due  j  o  tre  falle  di 
bombace  fer  allettare  i femflici 
con  quelle  Jingendo  di  non  fafer 
giuocare  ^  e  coji  li  faceuano Jchia- 
ui. 

$2  Parimente  fe  quello  5  che  in 
quejiimodi  era  fatto  fchiauo  fe  ne 
fuggiua  5  frendeua  il  fadrone  il 
fin  frof  inquo farente-di  quello  ^  c 
njoleuayche  in  fia  vece  lo  feruijfe^ 
fer  ifchiauo  ^  e  cof  non  fniuagia-^ 
mai  la  feruìtìi  in  diuerfifoggetti . 

S3  Parimente  quando  alcun  • 
huomo  libero  ingrauidaua  qualche 
f chiatta  5  il  fadrone  di  qmlla^  fi-^ 
gliaua  quell ijlefs" huomo-^  infiernc 
cOrn fua  moglie era  maritafo^i  e  bi- 
fognam  lo  feruijfero  infno  che  ca- 
faffe  la fchiaua-^  &  allegati  ano  fCK 
ragione  ?  che  la fchiaua  fer  lagra-- 

uidm- 
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'uidanz.'t  non potcua  feruirli ,  e  do 
era  cojhime  comune  in  qudpaefe  . 

^4  P^^dmente  s  alcuno  /'jjtueua 
qualche fchiaua  %^ergine^  ó'vn- 
altro  cc  U  violaua,  lo  faceua  fchia- 
no  injieme  con  fuaìmglie  ^fè  Pha- 
ucua^&  in  quejlo  diceuayche  v* era 
ingvnno^  e  frandc,  perche  i padro¬ 
ni  delie  Jchiauc  gh  comandati  ano , 
che  follicitajferoglijlupratori^ac- 
do  peccaffero  con  loro  . 

SS  ParirnentequandoUJchia- 
ua  donali  a  qudche  co  fa  della  caf 
del  padrone  d Jiioi  genitori  y  o  pa¬ 
renti  y  fui?  ito  refi  aliano  tutti Jchia- 
ui  di  quel  padrone  . 

Só  Parimente  molti  mercanti 
rubbauano  quantità  di  putti  3  0 
per  inganno  li  condmccHano  ad aP 
tre  terre ,  e  cola  li  uendeuano  per 
ijchiaui 

S7  Parimente  alcuni  ?ner can¬ 
ti  dati  ano  ad  i^fira  del  f or  mena¬ 
to  d  peneri  y  che  n  h  atte  nano  tte- 
cefsitk  y  e  per  infìno  a  tanta  temooy 
dr  alle  volte  mQltiplicauano  ,  e  ri- 
carnbiauano^^  Ó'fi  In  fne  non pofe- 
ua:tQ  i poueri pagare  y  li  faceuano 
fchiani . 

sS  Parimente  fe  quello  3  che 
doueua  Tvfura  moriua  prima  di 
pagarla '-y  e  non  gli  refiauano  fgli- 
uclisnon potendo  pagare  la  moglie y 
la  faceuano fchiaua  .  - 

P  ari- 
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commi  coftumbre  dea  quella  tler- 
ra_^. 

54  item  fi  algirno  tenia  alcu¬ 
na  cfclaua  virgen ,  y  fc  la  violaua 
otto ,  le  hazia  cicìaiio ,  y  tan  bien 
ù’  era  c  a  fa  do  a  fu  muger.  Y  en 
cflo  diz  que  auia  dolo ,  y  fraude  , 
Porque  los  amos  delas  efciauas 
Ics  mandauaii  que  fòlicicafìcn  a 
los 

con  cilas 

55  Itera  quando  la  cfclaiia-j 
dalia  algo  a  ius  padres  ,  o  pa'ri- 
cntcs  dela  cafa  de  m  amo,  lue- 
go  eranefclauos  todos  dea  quel 
amo ■ 

5  6  Itera  imichos  mcrcadcrCs 
hurtauar.  muchos  rar.chachos ,  o 
por  enga  fio  los  Ileuauan  a  otras 
fierras  ,  y  alli  los  vendianpor  el- 
ciaucs . 

57  Itera  dauan  algunos  mer- 
cadcrcs  a  vfiira  ci  trigo  que  al¬ 
gunos  pobres  auian  menefter  , 
y  hafta  tanto  tiempo,  y  ciertas  ve- 
zes  multiplicauan  ,  o  recambia- 
uan ,  y  fi  ala  poftrera  no  podian 
los  pobres  pagar  ,  los  hazian  cf- 
clauos . 

5  8  Itera  fi  moria  el  que  deuia 
la  vfura  antes  que  la  pagafiè  ,  y 
no  le  quedauan  hijos  no  pudien- 
do  la  muger  ;  pagar ,  la  hazian 
cicJaua . 

Itera 
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5  f?  Ttcm  fendo  tiempo  de  hain 
bres',  e?  pad  c ,  y  b  madre  vendian 
algiai  hi}0,  lis  biendo  aigunus  anos 
a  fi!  amo ,  o  fi  fj hazia  vicjo  &  te¬ 
nia  hermanos ,  o  hcraianas ,  falia 
ei  j  y  cirtiMua  eri  ia  /cruiduinbrc 
otto  de  cllos  5  &  fi  era  niofo ,  da¬ 
lia  el  amo  aJgiiiia  cola  aios  padres_^ 
y  padres ,  y  hiios  a  fcriiirle  todos 
crai)  obligados .  Pero  quando  los 
:'adres ,  o  otro  por  eJlos  pagana 
o  que  fc  hauia  prefrado  por  e], 
luego  era  puefìo  en  liberrad  .  In- 
diOi  que  fc  veiidieflèn  affi  mif- 
mos  auia  inuy  pocos  ,  y  los  que 
fc  vendian  ,  eran  los  inuy  hol- 
■gazancs  por  no  trabajar  ?.  Los 
•  qiiales  volontariamente  fe  ven¬ 
dian  por  dos  mantas  de  algo- 
don  ,  pero  el  feruido  que  a- 
uian  de  hazer  no  era  mas  de  pa¬ 
ra.  cflar  en  cafa  de  fus  feiiores 
para  mandar  a  otros  ,  y  no  para 
traba/ar .. 

éo  Todas  cftas  maneras  tengo 
eferitas  en  latin,,  que  me  dio  el  pri- 
iner  Obilpa  de  Mexico, varon  )ue 
no  &  religiofo  colegidas  por  los  re 
ligiofos  dcS..Fracifco.  Por  las  qua 
les  parece  bien  claro,quan  illicita- 
mente  los  yndios  tcnian  a  otros  ia 
dios  por  cfclauos .. 

di  Deio  Tufo  dicho  fe  figue,, 
qiieporque  losjndios  eran  infie- 

les 


/  Parimente  in  tempo  di  ca- 
rejiia  vendeuano  tl padre. e  la  mar- 
dre  f]u  ale  he  figliuolo  ^queHo fièrui- 
ua  al  fino  padrone,  e  quando  diuen- 
taua  vecchio ,  s' haueua fratello ,  o 
fióre  Ile ,  vficma  lui  difièruitu  ,  e  'vi 
entraua  vno  di  loro ,  e  s’ era gioui- 
}te  daua  il  padrone  qualche  paga~ 
mento  a’  fuoi genitori ,  fir  cofiì loro 
come  i  figliuoli  erano  obiigati 
feruirlo  :  pero  quando  i  genitori ,  ò 
altro  per  loro  pagana  tutto  ciò  che 
gli  era fi ato prefilato,  fubito  erapo- 
fiio  in  libertà.  V’ erano  pochi  India¬ 
ni, che  uendejfiero  fe  liefisi,  e  quelli 
che fii%;endeuano,^erano  certi da^ 

.  buon  tempo ,  che  lo  face  nano  per 
non  lauorare ,i  quali gjolontarìa- 
mcntefì vendeuano\per  due  mante 
dibombace,però  il firHÌtio,che  do- 
ueuano  fare  non  era  altro,  che  di 
filare  in  cafia  de‘ fiùoi padroni  per 
comandare  ad  altri  y  e  non  per  U- 

uorart^ . 

6 0  lo  tengo  tutti  quefiii  modi 
fic ritti  in  latino ,  hauendomeli  da¬ 
ti  il  primo  V  efic  otto  di  Mefisico,huo- 
mo  buono,,  e  religiefiò  narratigli  da, 
gli  religiofiì  di  S.  Francefilo  ’ ,  per  i 
quali  appare  chiaramente  quanto 
illecitamente  gli  Indiani  teneuano 
per  ifichiaui altri  Indiani, 

<fiS egue  dalle  cofe  fiuddette  ^ 
che ,  perche  gli  Indiani  erano  in- 
'  ^  fedelfi  • 
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^fedeli,  &  ermo,  come  Sfiato  detto, 
fen\a  conofeimento  di  Dio ,  e  del¬ 
ia  legge  chrijliana,  che  regolajfe 
le  fùe  operationi,  e  del  timore  del¬ 
l’inferno  e  della  fperanza  d’otte¬ 
nere  l’eterno  Paradifo  co  l  me^zo 
delle  [ne  virtù  :  &  fi  come  erano 
corrotti  ,  e  difettofi  in  quefle 
ingiufie  maniere  di-  fare  fchia- 
ui  i  ftioi  projsimi  ,  cofi  fi  deue 
prefumere  ,  eh’ errauano  -,  &  fi 
corroT^peuano  nella  giufiitia  del¬ 
le  guerre ,  &  confeguentemente , 
che  li  fchiaui  ,  che  faceuano  m 
quelle-,non  poteuano  darli  fi  non 
con  modi  illeciti ,  o  non  lont ani  da 
ingittsiitia  :  perche  come  dice  l’ A- 
pofiolo  ad  Roman.  /^.Omne  quod 
non  cft  ex  fide./,  ex  bona  confi  len¬ 
tia,  peccatum  ed:  e  le  dette  fono 
cattfe  aJfaifHfficknti,&  anco  vio¬ 
lenti  congetture  per  prefumere  in 
atte  fio ,  clr  ine  oja  fi  mi  le  contro  di 
loro ,  fecondo  le  regole  delle  leggi , 
che  trattano  delle  prefiuntioni  , 
come  nel  cap.  ex  ftiidijs  ,enel  c ap. 
Icnlaani ,  con  quanto  lut  notano  li 
Dottori  de prefimptionib.CtP  e  buo¬ 
na  la  prona  ,  che  rifidta  dall(~~) 
congetture  ,  come  fi  tratta  nel 
cap.  AfFcite  ,  e  nel  capii.  c^\^'ei- 
to,  de  pr^fumptionib. 
t  altre  parti  della  legge  Canoni¬ 
ca,  &  Cini  le . 

Per 


les,  y  careciaiif  como^efla  toca- 
do  )  de  conofeimiento  de  Dios ,  y 
dela  icy  ehrifiiana ,  que  fiis  obras 
l'e^iallc  5  ■)/ del  tcinor  delos  infier- 
nos,;  de  ciperane a  que  por  fus  vir- 
tiidcs  jc  Ics  aula  de  dar  para  y  fo  e- 
tcnial;,  c|iic  afsi  coiTiO  cran  coinip- 
tos  ,  y  dcfectiiofos  en  cftas  niaiic- 
ras  iiijuftas  de  hazer  a  fus  jpxinios 
efclauos,  tan  bien  le  deueprefu- 
mir ,  que  errauan,y  le  corrompian 
enla  jufticia  delas  guerras  , 
por  configuicnte,  que  los  elclauos 
que  en  cllas  bazian,  podian  mas 
facilmente  ler  illicitos ,  o  no  care- 
cientes  de  injufticia  .  Porquc — & 
corno  dize  el  Apoftol  ad  Rom. 
14.  Orane ,  quod  non  eft  ex fide^ 
.i.  ex  bona  confeientia  , peccatum 
eU  .  Ylasdichasfon  caufas barro 
fufficjentes,  jaun  violcntas  con- 
jetìuras,  para  prefumir  en  elio ,  y 
cUj  Io  fcmcjanre  contra  cllos ,  fe- 
gunlas  regi  a  s  dclos  dercebos,  que 
tratan  dcIas  prefumptiones ,  co¬ 
rno  en  el  cap.  exftudfi  .y  en  el 
cap.  fcribam.,  con  Io  que  alli  no- 
tanios  Doviorcs  de  prefumptio. 

Y  es  buena  aprobacion  la  que  re- 
fulta  dclas  conjedluras ,  conio  fé 
trata  en  el  cap.  afferte ,  y  en  el 
can.  quanto,  de  pr^fumptionibus. 

Y  en  otrJs  muebas  partes  del  de- 
rcebo  Cjanonico ,  y  Cimi . 

Per 


éi  Lo  quarto  :  fe  deue  fup- 
ponèr  otro  principio  5  que  niieftra 
Icy  Chrifliana fede  Icfu  Chri- 
fto  5  donde  quiera,  y  quando  qiiic- 
ra  que  llega  alos  infielcs  5  an  fi  co- 
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à'j  Per  qu^tù  ijì deue  prejup^- 
porre  ^ ri  altro  principtO’^c he  la 
Hra  legge  chrijììana  5  e  fede  di 
Giefti  chrijlo-^doue-ye  quando  giun- 
^e  a  gli  irfcdeliyf  come  comand a , 


/trr/i  f/* 

C  V  «/  %«, 


liicofi  anco  prohihifce-^e  non 
te-ianz>i  cjlirpa^e  sradica  IccattiuCy 
e  fella  Unente  tutto  cio^  ch'c  contro^ 
la,  legge  naturale  in  pregiuditto 
delproifimoy  e parimente  lo  prò h ibi 
fce  la  diiiina  legge  a  quelli  5  che  la 
riceuono  y  cioc-^che  f  f  comi  ertone 
gli  infedeli-^  (Uf  ritrouano  hauere 
molte  mogli  -sP hano  da  Ir fiar  tut- 


ino  manda ,  y  fuftenta  &  conlcr-  fuftenta-^  e  conferua  le  buone  Leggi 
uà  las  buenas  leycs ,  y  buenas  co-  e  buoni  cojiumi-yche  ritroua  in  (juel 
ftiimbrcs ,  que  alla  entre  cllos ,  an 
fì  tan  bien  prohibe,y  noconfien- 
te  antes  eflirpa  ,  y  dcfarrayga 
lasmalas  :  enelpccial  todo  a  que¬ 
llo  cuics  contra  ley  naturai  en 
prejiizio  dclos  proximos  ,  y  tan 
bien  Io  que  prohibe ,  en  los  que  la 
rccibien  la  ley  diuina  .  Como  es 
que  fi  le  conuicrten  los  inficles  ,, 

&  ticnen  muchas  mugeres  ,  han 
de  dexartodas  fino  vna..  Y  fi.eran 
logrcros ,  han  de  reftituyr  las  vfu- 
ras ,  &  fi  hiutaron  la  hazienda^ 
agena,quelareftiniyan  ..  Corno* 
fcprueua  en  el  C2'^.  Gaudeamus  y 
de  diuortijs ,  &  eap.  foft  mifera- 
bileSyde  vfa-.  ì's .  Y  en  los  decretos 
cm.ludai,  de  conjècr.  dìjiin.  4.  Y 
en  las  dijlin6t.dijìinbd.  ri  .y  12. 

Y  en  otras  paites.  Tratadefto  glo- 
riofàmente  Sant  Auguftin.  lib;ip. 
cap.iy.y  19-.Be  Ciuitaie  Dei .  Y 
dala  razon ,  _quc  cs  que  il  la  Ygle- 
fia,  o  Ibs.Chriiìianos  raiernbros 
della,  alguna  mala  Icy,  o  malaco- 
ftumbre  que  los  infieles  tenìan  ,  o 
tuuieflèn  aiin  que  de  palabra  no  1  a 

Ibaflen,, 


te  .)fuor  che  ma  .  S'e-eano  ’vjìtrari 
hanno  dar  ejtituire  le  "-'Jjire ,  &  fe 
rubb  areno  l' altrui  facoltà  y  chela, 
refitutfeano  ,  come  fi  prona  nel 
cap.  Gaudeamus  de  diuortijs 
ér  cap .  poli  miferabiles .  de  vili- 
xìs.,e ne'  Decretali,)  cap.  Iiidiei.de 
confecratio.  dilli n.  4.  nelle  diftin. 
difiin.  1 1.&  1 2.  in- altri  Lacchi. 

T ratta  di  quefia  materia  Sant  A- 

goflino  lib.  151.  cap.iy.c  i^.dc _ e>- 

Ciaitate  Dei  ..c  n  'addttce...  la.  ra¬ 
gione  ,  la  quale  c  ,  che  fe.  la  Ghie- 
fa  )  0  i  Chnf  iani  firn:  membri 
non  potendo  impedire-  quella^ 
mala  legge ,  0  cattino  cosiumea^y 
che  har.euano  ,  ò  haueffero  gli 
infedeli yofncorclje  con  parole  norr 

li 


4^ 
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i  lodafsero ,  ma  li  di^tmulajj'ero  y 
t  eggid  poi  fe  l’  opera(p^ro\y  emóini- 
fejl/tcopt  y  che  tacitamente  pare- 
f‘ia  ^  che  l\tpproHa(J'eTo  :perilche , 
fe  anco  dalle  cofc  lecite  conojciamo 
ch*ej(:a  qualche fcandalOjO  occajìo- 
ne  di  danno  fpiritifale  -y  nel  quale 
incorra  ilmfiro pro\funo  h abbiamo 
precetto  d' allenerfenCy  come  appa¬ 
re  nelC Epifl.i .  ad  Cor.cap.Sj  doue 
San  Paolo  eforta  ^  e  comanda  y  che 
non  mangiajfero  i  Chrijiiani  delle 
carni ,  che  offeriuano  U  Gentili  a 
fuoi  idoliy  accio  non  par  effe  ch^ap- 
fuaffero  i Jttoi  danneuoltfacrijìcijy 
dato\anco-y  che fe  ff off  ero  mangia¬ 
ti  in  tepo  5  b  in  Itioco  doue  i  G entili 


Iòairen;,pero  no  pudiedo  impedilla 
la  diffiniuIafTea  mas  yj  peor  fi  la 
obraflcn,  manifiefto  es  qiie^  taci¬ 
tamente  aprobarla  parecia  .  Por 
lo  qual  aun  delas  còfas  licitas ,  fi 
de  nueftras  obras  lale  algun  efcaii- 
dalo^o  ocafion  dedalo  rpiritual 
enqueincLirra  nueftro  proximo^ 
teiicmos  precepto  de  nos  abfte- 
nei'3  corno parece  en la  i.Epifi.  ad 
Corin.cap.S.donde  Sant  Fabio  a- 
monefia,  y  manda ,  que  delas  car- 
nes  que  los  Gentiles  ofrecian  a  fus 
ydolos,  no  comieflen  los  Chri- 
ftianoS;,  porquenoparecieficn  a_^ 
probar  ius  danados  facrificios  : 
puefto  que  fi  fe  comieran  en  tiem- 


•  nblovedejferofonon  ffcadalt^f  po,  o  en  lugar  que  los  Gentiles 
fero  yf  potrebbono  mangiare  fenz.a  no  Io  vieran  ^  o  no  fc  efcandeliza- 


peccatO’y  &  egli  cofi  dice  y  Videtc 
ne  forte  h^c  licaitia  vefira  ofFcn- 
diculum  fiat  infirmis  .  Si  quis  enim 
videriteum,  qui  habet  fdenriam 
in  Idolo  reciimbentem ,  noiiiic,.^ 
confeientia  eius  cum  fit  infirmiL^ 
^edificabitiir  ad  manducandiim__^ 


ranjfepudieran  corner  fin  peca- 
do.  Y  an  fi  dize  el . »  Videte  ne forte 
hac  Itcentia  vesira  offcndiculum 
fiat  infrrnis.  Si  quis  enirn  viderit 
etimyqui  habet feientia  in  idolo  re- 
cumbentem^:  nonne  confeientia^ 
eius  y  cum  ft  infirma  adificabitur 
ad manducandtim  idolothyta  ?  Et 
peribit  infirmus  in  tua  feientia. 


idolottyta  ?  Et  peribit  infirinus 
in  tua  feientia  frater  ,  propter 
qiiem  Chrifìus  mortuus  eft.  E  piu  frater^ propter  quem  C hriftus  mor 
a  baffo  dice .  CYjaoropter  fi  efca_^  tuusefi .  Y  mas  abaxo  dize .  ,^ua- 


Icandalizat  fratrem  meum  non 
manducabo  carpem  in  ^ter- 


6y  Di  maniera  y  che  noi  Chri- 

fliani 


propter  f,efa  fcandaliz^at  fra¬ 
trem  meum  y  non  manducabo  car- 
nem  i  n  aternum. 

6x  Por  manera  que  fomos 

obli- 
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obligados  los  Chriflianos'dcpre- 
ccpto  diuino ,  a  èftoruar  en  quan¬ 
to  nos  fucrc  pofible  la  dicha  ley 
mala ,  o  mala  coftumbrc  ,  o  al- 
menos  no  guardalla ,  ni  obralla , 
porque  no  parczca  que  la  apro- 
uaaios  5  y  fin  ciubda  ninguna  pa- 
ic’ccrjaj  y  eftimarfe^a'quela  apro 
uaiiarnos  .  Etlo  fe  prueua  por  a- 

1  JL 

qucllas  palabras  del  Apoftol  ad 
Rom.  I  o.  Ore  a.iite?n  confijjio  fìt  ad 
falutem .  La  qual  audtoridad  no 
folamence  fe  entiende  dela  con- 
felììon  dela  fee  :  pero  tan  bien  de- 
las^otras  virtudes  ,  fegiui  Santìo 
Thomas  22. q.  124.  arr.  ^,Et  ad 
tertium .  Affi  que  cada  y  quando 
que  conuienepor  la  gloria  d^_iS 
Dios  5  y  prouecho  delos  proxi- 
mos ,  tenemos  precepto  de  con- 
feffàr  la  fee ,  &  dar'  teflimonio  de 

a 

las  otras  virtudes  que  tenemos  en 
el  anima,  por  obra,  o  por  palabras 
exteriores ,  haziendo ,  o  dexando 
de  hazer  algunas  cofas ,  que  para 
lo  fido  dicho  coniiicncn .  Dcfto 
trata  Santìo  Thomas  2  2 .  3 . 

art.2.  * 

64  Lo  quinto  :  fc  ha  de  prc- 
fupponcr  3  que  quando  de  vn  cen¬ 
trato  5  o  obra:  que  hizieren  Ics 
hombreS)  o  quiheren  hazer  5  _ *5 
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JUanìJìamo  fotto  precetto  di  nino 
obltgati  a  Jlurbare^in  quanto  ci  far 
ràpoffibile  la  detta  mala  leggono 
cattino  cofume ,  b  almeno  non  cu-- 
Jhdirla^  0  adempirla  ^  accio  non' 
appaia  ^  che  l' approuiamo^  e  fc?7\a 
dubbio  par  eri  a  5  e JiJlimarekht^  ^ 
che  l' approuafimo.cit^efìo  f  prona 
con  qucjl e  parole  dell' Apostolo  ad 
Rom,  IO,  Oreautem  confcflio  fit 
ad  falutem  .  La  qnal  autorità  s'' in¬ 
tende  non  foUmente  della  confef 
fone  della  fede  ^  ma  ancora  delle 
altre  nj  ir  tu  fecondo  San  Tomafi 
22.  quifio,  124-  art,,  s  *  Et  ad 
tertium  .  Di  maniera  \che  ogni 
scolta  5  e  quando  codimene  per  glo¬ 
ria  di  Dio  ^  profitto  de  Ili  prof 
fimi  dobbiamo  fotto  precetto  con- 
fffare  la  fede  ^  e  rendere  tefii- 
monianz>a  dell' altre  virtù  5  c'hab- 
biamo  nelR anima  con  opere j  0  con 
parole  ’  efierkri  5  facendo  ,  0  la^ 
filando  di  fare  alcune  coJL^  , 
che  conuengono  in  rifpetto  del¬ 
le  cofi  fuddettc  .  Di  quello  trat¬ 
ta  San  Tomafi)  22.  qnafiio.^.  ar^ 
tic, 2, 

64  ^^gpintó  :  s'ha  da  prcfup^ 
ponere  ^  che  quando  fi  dubifa  ,  b 


dubda  3  o  deue  dudar  fcr  injuftiu^ 
y  con  pecado  ^  fi  la  ha^cn  En  dela 
.  ,  va* 


fideiic  dubitare  y  eh' vn  contratto' 
d' attioncychc  facciano^)  voleffcro 
fare  gli  huomini  fi  a  ingiufia  ^  e 
con  peccato  ;  fe  la  fanno  fenza  cer- 

tificarfi 


> 


I 


Il  fupplice  Schiauo 


tifcarji  prima  della  verità  ,  quei 
tali  non  ia  pofjono  fare  fè  non  c  on 
mala  fede  ^  che  c  con  catiina  con¬ 
fo  ien  va e  con  peccato  r^^eftae 
mafjìma ,  e  regola  generale  e  non 
difputabile^per  la  certezza  che  tie¬ 
ne  j  ancorché  vifoffero  opini oni^& 
ragioni  vgriali . 

6 s  La  ragione  diquefta  rego¬ 
la  e.y  perche  gli  h  nomi  ni  Chrijiia- 
ni  fono  ohligati  in  virtk  deldE- 
uangelo  diChrifto  a  perdere  tutto 
quanto  h annone  tengono  prima  che 
xomrnetterevn  folo  peccato  alme¬ 
no  mortale  per  teflimonio  dilgo- 
Jiro  Signore  Lue..  /  4-7  Oinnis  <]ui 
non  rcnuntiaucrit  omnibus  ^  qua^ 
poffidetjuon  pot  incus  effe  difeipu 
lus^E  per  qflo  quelli  che  fono  in  du 
h:io7  0  dubitando  fe  V anione  e  gi ti¬ 
fi  a  5  ò  ingiufia  5  b  fi  udnteruiene 
peccato  yO  non  la  fanno  y  fi  mettono 
in  pericolo  di  peccatOy  (pr  per  eonfi- 
cfuenpc ha  volontà  di  quei  tali  s  al¬ 
lontana  dalia  retta  ragione  ,  e pof 


ingono .1  amor  ditiino  y  eleggendo 
i  "ìjual  fivoglnt  maniera  di  far 
Iti  tofio  quelC at none  con  diwbw 
'incorrere  la  tranfgrefione  5  0 
vnp  ime  rito  del  precetto  della  leg- 
?  di  Dioiche  aftencrji  di  commet- 
^rla  con  cerietp^a  di  n07i  peccare, 
cof  in  quefio  caf  il  dubbio  do-^ 

^  fi  può  incorrere  in peccaio-ynon  c 
^  piu 


vcrctad  nrimero  ccrtifìcarfe,a  que- 
lìos  tales  noia  piieden  hazer,  fi¬ 
no  con  mala  fcC)  que  cs  con  mala 
confciencia  &  con  pccado  .  Efla 
cs  maxima ,  y  regia  generai  &  no 
difputable ,  por  la  certidumbre^a 
que  tiene  :  aunque  oiiiefiè  opinio- 
nes,  &  razones  j/guales . 

^5  La  razon  detta  regia  es  , 
porque'Ios,  hombres  Chrillianos 
fon  obligados  por  el  Euangclio 
de  Chrilfo ,  a  perder  rodo  quan¬ 
to  fon  &  tienen ,  antes  que  come- 
ter  vn  folo  pecado  almenos  mor¬ 
tai  ,  fegun  a  quello  deNueftro  Se- 
nordLuc,^  14-  Omms-,  qui  non  re- 
nnntiaHerit  omnibus ,  qu^pojfidet, 
non  pdttsi  nteus  ejfe  dtfciptilus . 
Y  por  erto  los  que  en  duda ,  o  du- 
dandodelaobra,  fi  esjufìa,oin- 
jiitta  ,  o  fi  enrreuicne  pccado  ,  o 
nolahazcn,  ponenfe  en  pcLgro 
de  coincter  el  pccado,  &por  con- 
ligiiicnre  la  voiuntad  dclos  talcs 
apartafe  dela  redia  razon ,  &  pol- 
poncn  el  amor  diuino, corno  quie- 
ra  que  efeojan  mas  ’hazer  aquclla 
obra  con  duda  de  incurrir  la  tranf- 
grcfsion,  o  quebrantamiento  del 
prccepto  dela  ley  de  Dios,  quC_^ 
abftener  fe  de  hazelhi  con  certi- 
tumbre  de  no  pecar .  Y  anfi  la  du¬ 
da  en  elle  cafo,  donde  fe  puedc_js 

incurrir  pecado,  no  cs  ya  diida_j> , 

fino 
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.iiiiocertidumbre  ,  &  dcterm/na- 
nacioa ,  que  la  ccrtidumbrc'  caii- 
fa .  Y  erto  dize  muy  bicn  Guillcl- 
mo  Parifienfc  end  lib.de  colla- 
tionc  bcneficiorum .  Por  mane¬ 
ra  que  fiempre  fomos  obligados 
a  feguir  la  via  fegura  5  fi  las  otras 
no  fon  feguras .  Y  quando  acae- 
fcieflcambas  no  fer  feguras  5 
quella  fe  delie  clegir;,  cn  la  [qual 
ay  menos ,  o  menor  peligro  .  Y 
cfta  razon  es  fundada  en  las  pala- 
bras  de  Sant  Auguffin  encljibro 
de  poenitcntia  .  Donde  dize  :  /e^e 
certum^é^  dtmìtte  incertum  .  La 
dicha  regia,  y  maxima  es  de  San¬ 
to  Thomas ,  quodlib.  8.  arr.  1 3.  y 
de  Alexandre  de  AIcs.z.par.  quse- 
fìio.2  9.tiriìlo  de  ygnorantia  mem¬ 
bro  8.  de  otros  Catholicos 
Do(ftorcs  .  Concuerdan  con  ellos 
los  Sacros  Canoncs  corno  pare- 
ce  cn  el  cap.  luuenis  fpor^fali- 
bus  5  y  en  cl  cap.  Ad  audientiam^ 
de  homi  adio  5  y  en  el  cap.  Stgmjì- 
cajii.cl 2. y  en  el  cap. penultimo 
-de  a  quel  titillo,  y  de  Clericocx- 
coryimuniceito,  Minijlran.  cap,  il- 
lud.Et  14.  dijìtncl.  cap.  Jicul  qui¬ 
dam  .  Donde  le  efrze ,  In  bis 5  'veL 
qu.c  duhia  fuerint ,  aut  ohjcura-^  id 
nouerirnus  fcqtiendum  y  quod.nec 
prence ptis  Euangelicis  centrar ium: 
ncc  decreti  s  Sancì  or  tint  Eatrum 


piu  duhbioymà  cMe^fe  determi 
nationCy  che  caufa  la  certeilf^,  Bi¬ 
ce  ciò  molto  bcfie  Guglielmo  Vari- 
fienje  nel  lib.  de  collatione btne fi¬ 
do  rum,  Di  maniera  che fi  amo fèm 
pre  obligati  a  Jèguire  la  %'ta  Jìc li¬ 
ra  y  fe  le  altre  non  fono  feure  :  Ó* 
quando  accadeffcy  c he  ne  l’vnaync 
l'altra  fojfeji cura  y  quella  f  deue 
eleggere y  nella  quale  v' e  meno ,  o 
manco  pericolo  j  e  questa  ragione 
e  fondata  nelle  parole  di  Sant  A- 
goHino  nel  lib,  de  ^^cAìtentiaydGue 
dice .  Tene  certum ,  &  dimittc  in- 
ccmuniLa  detta  regolale  mafsima 
è  di S,Tomafo  quodlib.  8.  ar,  i  j,e 
di  Aleffandro  de  Ales  2. par,  qu.t- 
Jlio,  2P.  titillo  de  i gnor  ani  la^ 
membro  8.  &  d'altri  Cat¬ 

tolici  Dottori  ,  Concordano  con 
loro  i  Sacri  Canoni  come  appare 
nel  cap.  luuenis  5  de  fponfalibiis  , 
e  nel  cap.  Ad  nudientiam  5  de  ho- 
mìcidìoyé" nel  r.T^.Sigivficafd ,  el 
2,CE  nel cap.pemnttmo  di  quel  ti¬ 
tolo  de  Clerico  cxcommiini- 
cato  5  Miniitran.  cap.  illud  .  Et 
IO.,  dilrindìio.  cau.  ficrt  qUcTcicam. 
DMe  fi  dice ,  In  his ,  \  ci  qua’  du- 
bia  fuerint,  aiir  oblcur;i  ,  id  no- 
Iterimus  fcquendum  ,  quod  ncc 
pra’ccptis  Eu;ingelicis  contra- 
riiirn  :  ncc  dccrctis  SanLfofiini__.£) 
Patnmi  inueniatur  adiicriuni_rf . 

D  1  de-  ' 


inue- 


4  o  II  fiipplice  Schiauo 


1  Decreti  de'  Santi  Padri,  e  /c_-» 
fue  determinati^ni  di  fepra  ri~ 
ferite  ,  fono  ,  òhe  tutti  dicono  ,• 
che  dotmnqiie  toncorre"  dubbio 
di  peccato ,  dobbiamo  fgHire  la 
-età  fiura  ,fr  lafciare  la  dub-’ 

d(^  S  e  fio  fi fufbpon^a^cht fecon¬ 
do  le  regole  delle  leggi 
conferite  dalli  et  ragione  ,  e  legge- 
ttaUir ale  ^  e  molto  piu  dalla  Icggd 
di  cartta  y  e  chrifiiana ,  alle  vol¬ 
te  s  ammettono ,  o  fanno  givfia-' 
mente  alcune  determinationi  ,  e‘ 
cofe  per  certi  rijpetti  y  ^  ragioni  y 
che  s^oferifiono  y  le' quali yfie  quel-- 
le  cefi  afferò  ^  non’fipotriano  con 
■  tolerare .  l^i  fono  ancora 

c afine  quali  e  megtio  fffifiiolera 
con^giujlitiay  e  carità ,  eccedere  y  e 
fare  qualche  co  fa  dijuperfiuo-y  e  di 
'vantaggio  dlqu elio  y  che  fuori  di 
quel caf  fi pitrehhe  fare-y  che  o  non’ 
far  niente  y  o  far  manco  dctneccf 
ftrio'y  (pr  che  in  ogni  modo  conueni- 
rebbe  .  do  accade  quando  qualche' 
difficolta  s' Q-fferifie  iO' per  ragione’ 
della  commi  fione  y  &  annodarne n- 
tOyche  frale  cofe f  ritiene -y  o  per 
iffer  difficoltofa  la  fièparatione  I  e 
lontananza  5; per  dtfeer nere  quelle 
che  fono  congimteinfeme  y  ò  per 
ragione  ddnterteZ^  yb  per  r  agi 
ne  d' alcun  dubhw  :  &  e  regola^' 

eenc-^' 


inueniatur  aduerfum  .Los  dccrc- 
tos  delos  Santìos  Pàdres^y  fus  dc- 
tcrmiiincioncs  arriba  referidas^to- 
dos  dizciv  qiic  dondo;  quicra  que 
concuiTc  dudadé  pecado,  dciie- 
mós  tòiijar  cl  camino  que  es  fegu- 
ro ,  y'dexar'el  diiBdofo . 

6 6  Lo  fextorie  ( upponga  que  fc 
gunlas  regla's  dcIos  dcrcches  hu^ 
inanos  confini^ados  por  la’razon 
y  léy  naturai  iniicho  ilias  por  la 
ìeyde  G.lìaridad  &  cbrifticina;,algu- 
ilas-  vefes  fa  admitcn  5  0  hazen  ju-' 
ftaniénte  algunas-  detcrmiuado- 
neS)  y  eolàs;  por  derros  refpciloSj^' 
y  razoncS)  qùe  fc  ofrèfcn^laS'  qiia-^^^ 
lesfi'ccffaflen  a^qncllas  5  con  jufti-- 
eia  no-  podWan  toJerarfe Y  tam‘- 
bien  eilYafos  ay  que  mifjores  j  y  fe’ 
tolerà  con  jiiihcia,  y  charida'djcx-- 
ceder  ,  y  hazer-  algo  ruperfliiò  y' 
demafiado  dejo  que  fuera  de  aqliel 
Caio  hazer  fe  deuria ,  que  o  no  ha-- 
zer  nada  ,.o  li'azér  meù'os-  db  Io’ 
neceflario ,  y  quc'eri  tòdas-  maiiè-- 
ras  còntiernia'.  Etto  acàefceqUàn- 
dò  fe  ofrefe  glguna  dificuitadV  o 
porrazon  delk  Gonnexidad  ,'y  tra- 
uamicnto  que  a)|entre  las  cofas , 
o  piar  fer  diffieulrófa  lY  feparació , 
yapartamiento',  yel  difeernir  las 
que  eftartinezcradàs ,  o  por  razon 
de  incertidumbre  5  o  per  razon  de 
àlguua  dubda  :  y  es*  rcigla  gene- 
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!ra1.,quc  quando  fé  ha  de  efcogcr 
;de  doSj  ode  muchas  vna  en  las  dii- 
dofas ,  heinpre  fe  deuc  confidcrar 
aiìnque  en.^Ila  no  a^fapecado^qual 
tiene  inenos  inconuinicntcs ,  y  de 
dos  menos  dano  rc.pucda  .auentu- 
rar  al  proxinio.  Y  clfta  poftrera  re¬ 
gia  bien  feprueiia  por  c/  fiippuc- 
fto  precedente , 

,(?7  Quando  (c  ofrcfc  pues  la 
difìculdad  por  razon  dcla  conne- 
xidad,  no  ledcuen  de  prohibir  a 
los  Clcrigos  que-Ias  madrcs ,  y  las 
abuelas  ,  y  hermanas ,  y  hijas  ,  ,y 
otras  femejantcs  mugeres  no  las 
tengan  en  fu  cafa  ,  ni  apartarlos 
padres  dclos  .hijos,  ni  los  hijos  de 
los  padres, corno  fe  prueua  <?  i .  di- 
Jlin.  (a-p,:Cum  omnibus,  (jr  i^.q. 
./  .cap.denique.  Donde  fe  diz^,qiie 
fi  no  podemos  tcmcdint  a  vnofin 
,danar  a  orro  por  razon  .dcla  con- 

‘il 

ncpchdy  rncjoiTs  no  3yudar 
9mbos  .  Elio  fc  cnticnde  quando 
los  clauos  f  aeflen^yguaics^-o  cl  vno 
packciciTe.juftamcTitc  ^  y  nos.cQii- 
ftcìflc  .  Y  de  aqui  nafee  aquclhe^ 
regia ,  qiic  a  ningiino  fc  deue  .de 
prouccr  de  bica  algun  o  con  inju- 
fticia^  y  dano  de  atro .  En  la  regia 
iocupletftri.  Uh.  ^r.  con  fiis  concor- 
dancias  .  Por  razon  de  fcr  diiicnl- 
tofa  la  icparacion ,  y  cl  difeernir 
Jos  que  e/lan  mczciadosjieiiios 

de 


generfiUy  che  qu/indo  s  ha  da  elcgp 
geredi  due di piud  v^a  nelle  co' 
fe  dubhiofe  fempr»  f  deue  confe¬ 
derare  yf  ben  in  quella  non  ve 
peccato  ,  quale  babbi  manco]  in-- 
conuenienti ,  /  di  due  manco  dan- 
no-y  fi  può  auuenturare  al  prefimo  . 
jE  quelVvltima  regola  fi proua  be¬ 
ne  colfuppofio  precedente . 

Ó7  Sbando  dunque  s*offerif ce 
la  difficoltà  per  ragione  della  .con- 
ne(fìene ,  non  fi  deue  prohibire  a 
Preti  y  che  non  tenghino  nella  pro¬ 
pria  cafia  le  Madrid  le  Auolede 
relleyPigliuolCyefr  alt  re. do  ne fimi- 
li  y  nè fieparare  i  pa  fi  da* figliuo¬ 
li  y  nè  i  figliuoli  da*  padri  ,  come  fi 
prona  8  i.diftindi.cap.Cum  omni¬ 
bus ,  Et  14.  queftiq.  j.  cap.  deni- 
que  •  Douefi dice  y  che  fie  non  po¬ 
tiamo  rimediar^  all* vno  fèn%a  far 
danno  all' altrOyper  ragione  della 
connefione ,  è  meglio  non  aiutare 
ninno  df  due ..  <Qj£efio  s* intende , 
quando  fo fiero  vguali  i  danni  y  0 
t  vno  patifc,e  giufiamente  ,  e  ci 
confi  affé.  E  di  qua  nafee  quella  re¬ 
gola  ,  che  nonfi  deue  p’^oi: edere  ad 
alcuno  di  qualche  bene  con  ingiù- 
filtra^  0  danno  d'vn*  altro  ^  nella 
regola  locupictari.  lib.  6.  con  lei.j  f 
fu  e  concordante  :  onde  per  e  [fiere 
difficile  U jeparationefir  il d /cer¬ 
nere  quelli  che  fio  no  mifchiati  in- 
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fieme ,  h  Abbiamo  da' far  bene  ad 
altri ,  ancorché fi  ano  molto  più  fra 
di  loro ,  ét"  a  ninno  male ,  come  ap¬ 
pare  diftin.^i.cap  quiclcamus ,  & 
1 3.qiia:ll:.2.cap.  jN’on  cxtimcnius, 
doneji  due ,  che facciamo  bene  per 
li  moni  ,  generalmente  per  tut¬ 
ti  ,  mentre  non Jap piamo  quali  fu¬ 
rono  buoni  >  0  quali  furono  c  ai  ti¬ 
fi.  Perquejta  medefima  ra^^ione 
fi  comanda  nel  capfocn^,  dcfe- 
pukuris,  che  quando  gU  offidelli 
fcommunicatifonefòtterratiinfie- 
me  con  quelli  de  fedeli ,  non fi  ne 
difsotterri  ale  uno, mentre  non  pof- 
fino  e  fere fieparati . 

dS  Parimente  per  queft-a  ra¬ 
gione  comando  il  Nofiro  Redento¬ 
re  ,  che  quando  non  fi  conofie  fe¬ 
ro  fio  potefifero  difiinguere  i  cattim 
datbuont ,  fitoleragfera,  érdiffi- 
mulajferoi  eattiui,  poi  eh’ e  meglio-, 
che fiino  iolerati  i  eattiui ,  e  ajìua- 
no  y.  che  i  buoni  patifiano  ingiu- 
fi ameni  e  alcun  pregiuditio ,  dan¬ 
no-,  ò  morte  .  Vt  fieno  di  ciò  molti 
Decreti .  1 1. q.3.cap.Nolirc rece¬ 
dere  ,  con  altri  T  e  sii .  Di  qua  nar 
J'ce ,  che fi  deue  molto  ben  confi  de¬ 
rare  ,  che  per  ragione ,  e  fiotto  pre¬ 
te  fio  di  punire  il  d’elinquente  -,  non 
s' affligga: ,  dannifichi ,  ò  patifea 
l’innocente .  Exemplo  c’nim  graue 
cii  fi  latroncm  requixere  j  vt  inao- 

cca- 


dchazer  bica  a  otros  aunqiie  fean 
niuchos  n}as  cntre  ellos ,  y  mal  a 
ainguao,  corno  parcce  dftin.  42. 
cap,  quiefiamus.  y  i quftio.  2.  ' 
cap.  Non  emimcmus  :  doacie  ic  ~.«i 
dize  que  hagamos  bica  por  los 
defuntos  gcucralnuntc  por  to-  ' 
dos  ,  aiicatras  ao  ^/abcaios  qua- 
Ics  f aerea  aialos ,  o  qaales  faeroa 
buenos  .  Por  efìa  arci  ina  razoaie 
manda  en  el  ctopSacns,  de  fepultu 
rÀs.Qnp  quado  ctìan  carcrados  ]os 
hiicflos  delos  dcicoauiigadoscon 
Jos  delos  lìclcs,  que  no  ledcfèa- 
tierre  nlnguno,  micntra  aopudie* 
rea  fer  diftinguidos  » 

d8  Ite  por  cita  razon  Niicftro 
Redemptor  mando  5  que  quando 
no  fc  conolcicilca  ni  pi  diellèn  di- 
Iliaguir  Jos  malos  dalos  buenos , 
fc  fLifricffcn  ,  y  diilìir  uJailèn  los 
malos ,  porque  mc/or  cs  que  le  .<> 
tolereihj  biuan  los  malos,  qua  no 
que  injudamcnte  algua  pcrjuy- 
zio,  dano  ,  o  muertepadezeaa  los 
buenos.  Defto  ay  muchos  De- 
cretos.  j-,  eap.  Noli  te  rece¬ 
dere.  Con  otros  Textos .  De  aqui 
cs  que  fella  de  mirar  mucho ,  que 
por  razon,  olo  color  de  punirai 
delinquente ,  no  l'e  afiija ,  o  danifì- 
que  ,  y  padezea  clinnocentc_.s." 
E.\emplo  enìm  graue  efi  fic  latro- 
nern  requtrere  ,  2  /  innoccnt/bm 
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psrìctilufn  ftdt  >  Como  cn  1&4,.  z. 
C.  de  bis  (jui  latro  occulta.  Donde 
dize  cl  Baldo ,  ,^ìd  ncc  iunoccn- 
tes  debent  <api  ,  nec  o-'a-tari  in 
Jumptibus ,  ncc  in  alicjuo  alio, alle- 
gat  Li .^cTribun.eo.titulo. 

6p  Itcmdicit,  cjuod  qui  facit 
aliqueni  capi,  qui  pojlea  apparet 
innocens ,  debct  punici  ad  (ìmili- 
tudinctn  fupplitq  .  Et  Jtc  (  inquit  ) 
per  hoc  fu it  decapitatus  quidam 
Perufti .  quod  nota,  hac  Baldits . 
La  razon  es,  ,^^ia  mn  dehet  alte¬ 
ri  per  alterutn  iniqua  conditio  af¬ 
ferri, ff.de  regul.lur.  Et pocna  fuos 
dehet  tenere  A  u  LI  or  e  s  .1.  Sanci- 
mtts,  C.  de  pocnis.  Et  ff.  eo.  tit.l.fì 
pxna.  Et  cap.  quxfuit.de  bis  fi.  a 
maio.par.cap.  Por  efta  razon 
dize  en  ia  ley  facius.i.  melius( ali- 
qtii  dicunt  fancius).Et  impunitum 
.  relinqui  facinus  nocentis  ,  qtiam 
innocente s  d.amnari.  jf.de  poenis. 
l.  akfentem  »  Por  manera  que  fi 
aqui  ay  diez  hombres  los  niieue 
delos  qiiale.s  mataron  a  vn  hom- 
bre  cn  rcalidad  de  vcrdad,  y  fon 
ac'.r^ados  rqd.os.diez,  pero  no  fé 
fabe  qual  e!  innocente ,  a  todos 
uicz  iehaii-dcdarporJibrcs,  por- 
que  no  acaczca  venir  dado  al  que 
no  rimo  culpa  porla  dicha  l.  Ab- 
jentetn  .  Por  la  qual  tan  bicii  fé  di¬ 
ze  .  ,^Hod  f  non  apparet  quis  ft 
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ccntibus  periculum  ^-oX-.Come nel 
/a:  1. 2. C. de  bis,  qui  latro,  occulta 
Bone  dice  Baldo  .  Q;/  d  nt  c  inno- 
ccntes  dcbciit  capi ,  ncc  granari  in 
fiunptibus,  nec  in  aliqiio  alio, alle¬ 
gar  1. 1  .g.Tnbun.co.tituIo. 

cf  p  Parimente  dice ,  quod  qui 
facit  aliquem  capi ,  qui  pofica  ap- 
parct  innocens ,  debet  puniti  ad  lì- 
niilitudineni"  fupplitij  .  Et  fic  in¬ 
quit  ,  per  hoc  fuit  decapitatus  qui¬ 
dam  ì-’erufii,quod  nota  .  Ha:c  Bal- 
diis.Z,.f  ragione  e .  Qu,ia  non  debet 
alteri  per  alterum  iniqua  coiiditio 
afferri.ff  de  reg.Iiir .  Et  pocna  fuos 
debet  tenere  Auóìores.  1.  Sanci- 
mus.C.de  poenis .  Et  ff.co.titu.l.  fi 
poena.  &cap.  quaelìuit.  de  his  fi.  à 
maio.  par.  cap.  Per  que  fa  ragio¬ 
ne  f  dice  nella  legge  .  lacius  .i. 
melius  (  aliqui  dicunt  (ancius. }  Et 
impunitum  relinqui  facinus  nocé- 
tis  ,  quaminnocentes  damnati  .fìv 
de  pocnis. l.ablcntcm  .  Di  maniera 
che  fe fi  irò  nino  qua  dieci  h  uomi¬ 
ni, i  noue  de’ quali  ammaz.zano  v- 
n  huemo  in  realtà  di  fatto ,  e  fono 
accufati  tutti  dieci ,  però  non  f  sa 
qual  fa  L  innoc  ente  ,s’  h.'iKno  da  li- 
^beraretutti  dicci  -,  .iccio  per  fòrte 
non  zenghi  danno  a  quello,  che  no 

zibebbe  colpa  per  la  detta  I.Ab- 

«•  / 

fentem  .  Pertiche  ancora  f  dicC-> . 
Qiìod  fi  non  apparet  quis  fit  lega¬ 
li  2  tarius 
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tarius,niiIltìserit.].fifucrit.fF.dc_^ 

rebus  dubi js .  Et  fi  non  apparet 
quis  fìt  tutor ,  nullus  cm  '.ff. 

tcfta.tutcIa.I.DiiofLincTitij.  Et  fi- 

militer  fi  non  apparet  quis  fitin- 
teifcdlor ,  nullus  crit  .  ^ 

fropofno  vnafenten\a  dtS.  Grifo. 
ftomefrpraS.Matteocajf.  i.Born. 
^  fif/ ^  parolo  diir Ehukoc— 

lijta .  lolepliautcm  vir  eius  cuin 
efiet  iul  1US3  &  nolet  ea  traducete  3 
voluit  occulte  dimittere  eam.  Bi¬ 
ce  cof .  Quia  in  re  incerta  ,,  melius 

cft,  vt  ineretrix  conftituta  euadat3, 

^iiain  vrinnocens  moriatur  .  lu- 
fiius  enim  efl  iniuflam  iuftè  cua- 
dere  3  quam  iuflum  iniuftè  perire  3, 
<juia  etfi  reus  Temei  euaferit3  ite- 
rum  potefi  perire  r  Innocens  au- 
tem  fi  Temei  perierit ,  iam  non  po- 
teil  reuocari .  ^efa  materia  fi 
tratta  dalli  Euangelifli  bene  nel 
cap.  Significafli.il  z.dehomicidio.. 
e  meglio  di  tutti  gli  altri  Dottori 
da  Gto.de Anania-jdoue  f  mette' 
vna  regola Quod  vbi  noJi  agitur 
de  pf na  imponenda ,  Ted  Tolum  vt' 
ceflet  adminiftratio  3  in  dubio  de- 
bet  quis  iudicari  irregularis3  &  fic, 
omnes  illi  repelli  lèciis.  fi  agere- 
tur  ad  penam  imponendam , ,  quia . 
cune  potius  deberent'  omnes  iudi¬ 
cari  nonirregulares 3, &:fic  nullus; 
repelli .  La  ragione  e,  & fifueppr 


legatarius.,nullus  erit.  l.Si fuerìt  ,. 
ff.de  rebus  dubps .  Et  f  non  appa¬ 
ret  quis  fi t  tutor,  nullus  erit  .ff.  de' 
t efa.lutela.l.duo funt  T itif.  Et f- 
rniliter' f  non  apparet  quis ftin-- 
terfecior,nulhis  eritW'A  ze  bicn  al; 
propofit»  vna  Tentenna  de  S.Ghri. 
fbfiimo  Tobre  S.Mattbeo  c.  i.  Ho- 
melia  i.  Sobre  aqucllas.  palabras. 
del  Euangelifia  .  lofeph autemvir' 
eius  cum  effet  iuftus ,  c-r  nolet  eam- 
traducere  ysvoluit  occulte  dimitte¬ 
re  eam.  Dizc  afsi.ffuia  in  re  incer 
ta,melius  e  fi  vt  meretri.e  confi  i tu- 
ta  euadat  yquam  vt  innocens  mo-- 
riatur ..  lufiius  enim  e  fi  iniufiam- 
tufi  è  e  uadere  3 .  quam  iufium  iniu-  - 
fi  e  perire, quia  etfi  reusfèmel  e  uà- 
fèrit,iterum  potefi  perire. Innocens 
autem fifemel perierit,iam  non po> 
teff  reuocari .  Efiamateria  Tettata* 
bien porlos  Canoniftas  en  el  cap.. 
S  igni  fi caffi.,  eia.’.  De  h ornici  dio ,  iV 
mejor  quclos  otros  Dodfores  por 
Ioannes  de  Anania3donde  Te  pone 
vna;  regia..  vbi  non  agitur' 

de  poena  imponenda ,  fed folum  vt 
ceffèt  ad'minifiratio  3  in  dubio  de- 
bet  quis  iudicari  irregularìs,(f  fic 
emnes.illi.  repelli ,  ficus  fi  agere-- 
tur  ad p^nam'  imponendkm ,  quia 
tunc  potius:  deberent  omnes  iudi¬ 
cari  non  irregulares,  & fic  nullus- 
repelli.  LarazoneSs  yfiruepara, 
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■fodo  Io  dicho,y  tan  bicn  para  prue  quanto  s' e  detto ,  &  anco ^er prona 
ua  del  precedente  fupuefto ,  por-  del ptppojìo precedente, perche  cep 
<5ue  en  cellìir  de  ordenar  aque-  ’fandofi  d' ordinare  quelli  per  ep 
llos  jLizgiindo  los  por  yrregula-  pere  giudicati  irregulari  ,  perche 


res,  porquealgunos  dellos  mata- 
ron  cl  hombre,  no  ay.pcligro  al- 
guno ,  y  el  dano  qtie  Ics  viene  cn 
no  ovdenallos,  es  menor’  inconui- 
nicnte ,  y  mal  tolerable^  pero  en 
dalles  la  pena  efpccialmente  de 
mucrte ,  o  de  otra  co  la  grane ,  cs 
grandi/limo  dano,  y  por  configui- 
ente  vale  mas  qiie  el  delinquente 
quede  fin  fer  cafiigadó ,  porque 
por  erte  refpccìo  fé  admite ,  y  dc- 
xa  decafìigar  fé  juftamente ,  qiie 
ncque  el  que  no  tiene  culpa  fea 
danificado,  y  agra  ili  a  do  .  Puede 
'fe  ver  e!  Bartholo  en  la  /.  Si  in  ri- 
xa.ff.  ad  l.  Arnel.  de pca.  Y  anfi 
queda  la  regia  generai  prouada  , 
que  quando  fc  ha  de  eicoger  de 
•dos ,  o  de  muchas  cofas,  vna  delas 
■dudofas  ,'ficmprc  fe  deue  confide- 
rar,aunque  cn  clias  no  ouicfiè  pe- 
cado ,  qual  tiene  menos  inconue- 
nientes.,  y  donde  menos  dano  fc 
puede  auenturar  al  proximo  ,  lo 
quefinolehizielle  amia  pccado-. 
De  aqui  fe  figue ,  que  conio  la  li- 
bertad  delos  hombres  dclpucs  de¬ 
la  vjda  ,  Tea  la  cola  mas  prccio- 
fa,  y  cftimable ,  y  por  configuien- 
raufa  mas  fauorablc ,  co¬ 
rno 
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alcuno  di  loro  'vccife  l’hno.mo ,  non 
ve  pericolo  alcuno ,  ó*  il  danno 
che  gli  rifulta  non  ordinandoli ,  e 
manco  incontieniente  y  e  male  iole  • 
rahile  -y  pero  dandoli  la  pena  y 
fpecialmcnte  di  morte  -y  o  d'altra 
coja  grauCy  e  grand ifjìmo  danno ,  e 
per  configuente  y  importa  piti ,  che 
il  delinquente  rejli  feni{a  ej^ere^ 
cajligato.y  poiche per  quejlo  rifpet- 
to  fi  ammette  5  (ip  lafcta  giujia- 
mente  di  cajligarji y  che  non  che 
quello  y  che  non  ha  colpa fi  a  danni^ 
fìcatOy  od  a  sgranate. Si  può  vedere 
Bartolo  nella  l.Si  in  rixa.ff.ad  I.  Ar- 
nel.  de  {ic3,£t  in  quejlo  modo  refi  a 
prouata  la  regola  generale yche  qua 
do  s' ha  da  eleggere  di  duCy  ò  di  mol 
te  cefi  injicmepvna  delledubbiofe , 
Ji-deue  confìderar fempre yancorche 
non  vi  fefse  in  eJSe peccato  ,  quale 
ha  manco  inconuenienti ,  e  doueji 
poji  anucnturarc  manco  danno  al 
proffimOyi/c/jc  non  f ac  end  fi f'irtb- 
be  peccate.  Di  qua  fegucp  he  c  fsedo 
la  libertà  dev'eli  h uomini  dipo  del- 
lu  n.'ita,la  dpi piit  preti opi^,&  ejH~ 
mobile  -,  per  confi'gue?7‘\d  jinia^ 
caup  piu  fnuorabtle  ,  come  dice  la 
legge  Libcrtas  incxtiniabilis  res 
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eft  .  E  la  legge  Libertas  omni¬ 
bus  rebus  eli;  fauorabilior .  ff.  de 
regulis  iuris  ,  che  'quando  vi  e 
dubbio  nella  liberta  d’ alcuno  , 
fe  s'interroga ,  e  tratta  di  quel¬ 
la  ,  s  ha  da  rifgorulere  ,  ^  f  'en- 
tentiare  in  fauore  della  liber¬ 
tà  ,  come  appare  nella  I.  Quo- 
tics  dubia  .  if.  de  regulis  iuris .  Le 
parole  della  quale  fono  quef[t_j  . 
Quoties  dubia  interpretatio  eft 
libcrtatis  ,  fecundum  libertatem 
refpondendum  crit .  E  nella  I.  in¬ 
ter  pares.fr’  de  re  indicata.  £■  nel 
cap.  ex  litteris.  Deprobationibus. 
Et  in  cap.  fi.  de  re  indicata  .  Et  in 
cap.  fi.de  coniugio  fcruoru.Et  12. 
q.  2 .  cap.cum  Redemptor .  Emol- 
te  colè  contro  il  ri<^ore  della  lei- 
ge  fino  fiabilite  in'  fauore  della 
libe'^tà  .fF.  De  fideicommiftà  à- 
bert  .1.  generaliter  §.Si  quis  feruo-  ■ 
rum  .  Et  C.  communia  de  manu- 
milfis.l.  I.  Si  confermmo  le  cofe fo- 
'predette  co  laregola generale  della 
legge  5  che  le  cofe  ediofe  s  hanno  da 
referingere ,  é>"ferji fcarjafnente  y 
&  con  timore  5  e  le  fauor abili Jì  de- 
tìono  ampliare'^  &  fare  libera¬ 
mente .  Odia  rcflringi'5  &  fauo- 
rcs  conuenit  ampliari .  De  regulis 
Iuris  lib.  6.  I^oiche  ancora  prom  '- 
priora  finir  iura  ad  abfoludidum , 
quam  ad  condcmnandiim  ;>  Come 
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nio  dize  la  Icj  Libertas  tnextìma- 
biles  resefe  .Y  la  Iry  Libertas  cm- 
nibus  rebus  e  si  fauor  ab  tliorfe,  Jje 
regulis  Iuris .  Qjjc  qiMnido  ay  du- 
da  en  la  liberrad  ac  Aglina  5  qué'  U 
fe  pregunta)  y  trata  della^  (èha.de 
reipoiider^y  feiitenpar  cn  fauor 
dela  libertad^coino  parcce  eri  la  /. 
quoties  dubia.jf.de  reg.lur.  Cupas 
palabras  fon  cihs .  ,J^ot/es  dubia 
interpretatio  ejl  lihertatis  ^^fecun- 
dum  libertatem  refpondendum 
erit  .  Y  en  la  l.  inter  pares  .jf. 
dere  indicata .  Y  enei  cap.  ex  li- 
teris.  de probationibus  .  Et  in  cap. 
f.  de  re  mdicata  .  Et  in  cap.ji.  de 
coniugio feruorum.  Et  \2.qudji.2. 
cap.  cum  Redemptor  .  Y  miichas 
cofascontra  el  rigor  del  dcrecho 
fon  eftatiiydas  en  faiior  dela  liber¬ 
rad.  ^  De  fdeicommilfa  liber.  L 
generaliter .  §.  Si  quis  Jeruorum, 
Et  C.  communia  de  manumijìs , 
l.  I.  Confirmafe  lo  fiifo  dicho 
por  la  regia  generai  del  dereclp  5 
que  las  cofas  odiofas'  fe  han  de 
reftringil,  y  hazeife  efcaflamcn- 
te  y  con  miedo  5  y  las  faiiora- 
bles  ampliar  5  y  hazellas  '  libe- 
ralmenre.  Odiarejiringi  y  &  fa¬ 
uor  e  s  conuenit  ampliari .  De  regu¬ 
lis  iuris.li.tr.VoxqwQ  ran  bien  prò- 
ptiora  flint  iura  ad  abfoluendum^ 
quam  tid condemnandum^  Conio 
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fc  dizc  en  cl  di  cho  capitiilo.  £x  li- 
ter  is.  De  probationihts . 

70  E/los  prir.cipios  anii  fuppiie 
fcos  :  priicuo  !a  tcrccra  parte  do¬ 
la  conckn'ìon ,  y  argiimciito  putì . 
lodo  a  qucll',^  le  tiene  cop  ira- 
la  tcuicicncia:  queel  cucio  tie¬ 
ne  lo  ha  acido  deaquel  qiie  el  uiif 


ir-o  labe  ,  o  diida  ,  o  delie  y  es 
obligado  a  dudar  :  tenerlo  por 
la  inayor  parte  centra  jullicia  y 
centra  ley  naturai  ,  &  diuina_^  . 
Pucs  los  cfpanolcs  que  tienen 
'  porefclaiies  iesyndies  queouie- 
ron  per  elclanes  comprades  ,  o 
cenmutados  ,  e  auidos  de  tri- 
biite ,  o  dados  de  grada  ,  o  por 
etra  via  auidos  delos  yndios:  les 
ouieron  dellos  fabiendo  ,  o  du- 
dando  ,  o  lìendo  obligados  a  du¬ 
dar  ;  que  por  la  mayoi  pane _ o 

^  ^  cran  centra  julìicia  y  centra  ley 
naturai  ,  &  diuina  hechos  efda- 
'  uos .  Luego  los  elpanolcs  que  te- 
nian  por  efclauos  los  yndios  en 
las  yndias  auidos  delesyndiosrtie- 
nenlos  con  mala  conlciencia .  La 
maror  della  razon  es  clara  ,  & 
ningunoduda  della  quanto  ala_j 
priinera  parte  :  que  es  quando  Io 
labe.  Porque corno  aquel  d€_^ 
quienelte  que  agora  tiene  la  cola 
laouo,  notuuieffe  algunfehorio 
legitimo  lòbreaquella  :  no  pudo 

trafpaf- 


fi  dice  nel  detto  caf  itolo.  Ex  literis 
de  probationibus . 

yo  VreJuppoHi  cosi  quefiifrìn 
cip  f  prono  in  terza  parte  della  co-- 
clifjt  one ,  argomento  cof ,  T ut-' 

to  quello  f  p( iJi..  de  ccn  c attiua  co-- 
fcieri\ayCjuandij  quello he  lo po^^e-- 
de-i  e  d hauutoj ky  0  d.ubita-yi  deiiCy 
e  ohligato  a  d uh  it  areiche fa  per 
la  maggior  parte  contro  giufiitiay 
contro  la  legge  naturale^e  diui¬ 
na:  li  Spagnuoli  diiquCyche  tengo¬ 
no  gl  Indiani  per  ifebiaui  y  i 
quahli^  furono  per  jfchiaui  compra¬ 
ti  y  0  commutati  y  0  hauuti  per 
tributo  y  0  donati  per  gratia^  , 
b  hauuti  da  gl  Indiani  per  altra 
uia  ygt hehbero  da  quelli  fipen- 
do  y  0  dubitando  y  b  ejfendo  obli- 
gati  a  dubitare  ,  che  per  la^ 
maggior  parte  erano  contro  giu- 
fitta  ?  e  contro  la  legge  natura¬ 
le  ^  e  diuina  fatti  Jchiaui ,  Dun¬ 
que  li  Spagnuoli  y  che  tencuano 
gldndiani^  per  ifchiaui  nelle  In¬ 
die  hauuti  da  oP Indiani .  li  ten-- 

O 

geno  con  mala  corfcienÌ\a  . 
maggiore  di  quefa  ragione  e  chia 
ra  y  (dt'di  quella  ninno  dubita:^ y 
quanto  alla  prima parte^  eh' e  qua- 
do  lo  sa  :  perche  3  come  che  quefto 
da  chi  riceue  la  cofa  c'hora  poffìe- 
de  y  non  haueua  fopra  di  quella 
niun  dominio  legitimo  5  ^on  pQ^ 

te  tran- 


5^  Il  Tapplice  Schiaua' 


tì  tranifcrirU ,  ned.trU  in  gra¬ 
fia  ,  .0  vendcda  ad  vn  altro  .  La 
ragione  e  :  perche  non  puh  alcu¬ 
no  dare,  o  transferire  maggior  do- 
mtn  0  ad  vn  altro di  ciuello  ,ch' 
egli  ha  ,.e  fe  non  ne  ha  alcuno ,  non¬ 
ne  puh  dare  alcuno  ni  transferir- 
.  -lo,  come  fi  proua  nella  1.  ncmo.ff. 
eie  regiilis  ludC  e  nella  1.  tfadióìio 
ff.  de  acqi!Ìr.rertimj'Doi.ni.&  de 
,  regulis  iur.  nemo  lib.  6.  &  i.  q.  7. 
cap.  Daibcrtum  ,  &  donati  inter 
virtni,  &vxorem  cap.niiper.  £ 
.niuno  da  q  ielle ,  che  non  ha..  De 
iure  patro.cap.  qtiod  ante. 
lo  dunque  ,  che  fkpendo ,  che  quel¬ 
la  cofia }  che  'fi gli  dona,  0  vende-, 
la  comprafo ficienternente  la  ricette 
da  quell’  altro,  fiubetra  nello  fi  e  fiso 
viiio  con  il  quale  la  teneua  queir 
lo ,  che  ce  la  diede  ;  fi  rapita  nel 
vitio  della  rapinar,  0“  firubbata 
nel  vitio  del  fiurto,  e  figue  l’ ifiefo 
ne  gl’ altri  vitif ,  dunque  con  c  atti¬ 
lla  confi  ienza  la  poffiede  .  La  ra¬ 
gione  e ,  perche  commette  vn  fur¬ 
to  ,  e  fià  fimpre  in  peccato  morta- 
'  le, contrattando  la  cofi  d’altri  con¬ 
tro  la  volontà  del  fito  Patrone , 

.  tutto  il  tempo,  chefiààrefiituir- 
la  :  come  appare  nella  I.  e  nella 

I.  qui  ea  mente  .C  de  furtis  ,  e  nel 
cap.  iìrefl.  14-9.  ’y,  e  nella  regtila 
peceatum .  De  regul.  iur.  1. 6.  &  il 

ladro 


trafpairdia  ni  dalla  de  gracia  ,  ;ò 
vcnddla  a  otto.  La  razon  es.  Por- 
que  no  puede  alguao'dar  ni  traf- 
pailàr  mas  derecho  a  otto  ;  dei 
que  tiene ,  &  fi  ninguno  tienc^_^ 
.ninguno  dami  tra^aiiàrpucdt:  fe 
■gun  fe  prueua  cnla  /.  nemo  .ff.  de 
regulis  yur.  y  QXih  .1.  traditilo  .ff. 
de  acqui.rerum  Domi,  y  de  r.egu- 
dis\ur.  nemo  lib.  6.  &  i.  quaji.  j. 
cap.  Dalbertum  ,  >&  de  donati 
inter  virum  ,  (fr  vxo.  cap.  nu- 
per .  Y  ninguno  dalo  que  no  tie  ■ 
ne.  De  iure  patro.  cap.  quod  au- 
tem  .  Pucs  él  que  fabiendo  que  a 
quella  cofa  no.es  de  aquel  que  fe 
la  da  de  gracia ,  o  fe  la  vehde^:: 
la  compra ,  o  la  recibe  a  fabicn- 
das  ,  fucede  en  aquel  vicio  con 
que  elque  fe  la  dio  la  tenia  :  fi 
hurtada  conci  vieto  de  butto  ;  & 
fi  robada  <,  con  el  vicio  de  robo  : 
&  anfi  delos  .otros  vicios  •:  luo¬ 
go  tiene  la  con  mala  .confeien- 
cia  .  La  razon  es  :  porque  co¬ 
mete  butto  ,  y  efta  fiempre  en 
pecado  mortai  ,  contratando 
la  colà  agena  contra  la  voluntad 
•de  fu  dueno  ;  todo  el  tiempo 
que  no  la  refiituye  ;  corno  pa- 
rece  cn  la ./.  /.  y  enia  ./.  qui  eu-a 
.'mente''  .ff.  de  fiurtis  y-^\\é..cap.fii 
refi,  14.  qu.efi,  /.  y  enla  reghu.? 
peceatum  .De regul.  jur.  lib.  0.  y 
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el  ladron femper  efi  in  mera,  .fjp,  de 
condtdt'io.  furti  d.Jt  prò  furi  ..Y 
cfto-  auncjiie  paflc  inil<  manos  ;.  y 
en  infìnitas  pcrronas  todòs-  fon 
poflèedores  de  diala  fe>,  corno  cl 
pnmero  .jp! de  mi'/^oribus.  2  s .  nu- 
nis  d.Jèd  ubi  y  .jf.  de  peti.h,trcdi- 
tà.l. féd etjì.p^.  ji ante  litem.  Dan¬ 
de  erta  vn  buon  texto  .  Y  cad:t_j 
vno  qucla:  tuiiierees  obligado  a 
rcftitucion  corno  parccc  e  nel 
cap.  grmis  de  reBitu-  fpoliato  .. 
Y  cnla  .1.  in  re futuru  .jf.  de  con- 
ditio.-furtiua  .  Y  no  cs  librado- 
della  ni  dexa  de  Ter  poflaedor  de 
mala  fee ,,  aunque  aya  ley,.  o  efta- 
tuto  que  diga  ,  qiie  eFque  cóprare 
alguna  cofa  en  cl  almoneda  pu- 
plica  :  là  pueda  hazer  fuya  .  La 
razones;  porquenopuedela  lev 
humana  ;  difponer  cofa  contra_j' 
la  lej  naturai ,  ò  diuina  ,  ni  con- 
tra  làs  buenas  coftumbres  ,  que 
•rohiben  ef  burro  y  la  poflè/fion, 

>  retinencià  delà  cofa  agena  con— 
tra:  la  voliintad  del’ufcnor  por- 
queel  infcrior  (  corno  fon  todos. 
los  reyes  ^  no  puedé  eftablecerco- 
fa  alguna:  contra  la  lej  de  Dios. 

(  quees  el  fuperior  de  todos  )  8.. 
diJbinCi:.  cip.  qtix-  contro,  y  cap.. 
jìnal.  de  profmnptionihus  y  p.. 
dijitn^f .  cop.' I .  y  iq.  difiinéf.. 
cap.,!.  y.  //.  qmji.j.  cap. fi  do-- 

minu$ 
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/adrof cmpcì:  eft  in  mora  .ff.  Jc _ ^ 

condióiio.  fiuti  I.  fi  prò  f  uri  .  £ 
quantunque  qucjlo  ^ajp  per  mille 
m-ani  y  cr  in  inji.nite  perjòne  tutti 
mc'ìh.me72te  la  pojs^dono  come  il pri 

mo .  ff  deminonbus  25.an11isl.rcd 
vbi;,  &  ff  dc  peti. ha:redita*  Lied 

etii.  li. ante  litcrn.  Don’ è  un  buon 
tfio ,  &  ognuno  y  chel’hauejfe  e 
obligato  alla  reHitutione cotn  ap¬ 
pare  nel  cap.  grauis,  de  refìitu. 
fpoliato..  c  nella  1.  in  re  futuraL^ 
.tf.  de  condirio.furtiua  e  non  è 
libero  da  quella  tte  lafc i a  d’ effe- 
re  ingiuf  0  pejfeditore- ,  ancorché 
ui  jìa  legge  0  Jì  aiuto ,  che  dica  , 
che  quello  che  compra  alcuna  cofa 
al  publico  incanto  la  può far  fua , 
La  ragione  e  perche,  non  può  la 
legge  hurnana  difponere  di cofi^ 
alcuna ,,  che  fa  contro  la  legge  na¬ 
turale  ,  è  diuina  ,.  ò  centro  i  buoni 
cojìumt’ ,  i  quali  prchibijcono  il 
furto ,  e  la pojfeffione  ,  b  rctinen- 
^  della  robba  d’ altri  contro  la^ 
uolonta  del  fio  fgnnre.  perche  . 

/  inferiore  y  come  f  no  tutti  U  Re.^ 
non  può  f  ab  il  ir  e  cofa  alcuna  con¬ 
tro  la  legge  di  Dio  ,  il  cuale  e 
fuperior  e  à  tutti ..  8.  diftihdì:.  cap,. 
qu£e  contra  ,  &  cap.  fnal.. 
pr£efumptionibi.is  ,  p.  di- 

ilindh  cap;  i.  io.,  difandt,. 

cap.  p.di  I i.q.2.cap.  fi DoiTiinus:»> 

&cap.. 
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lì  Supplice  fchiauo. 


&:cap. Iiiiianus ,  &  2S-.  qu^^f!:.  i. 
cap.  iam  maic  ,  & iyimotà  altri 
decreti  \  &  nelìa  .Liilc  à  quo  g. 
tcmpeiiatibiis  ff.adfcnatus  00^1. 
TrcbeL  &.fr.  de  recepris  arbitrijs 
i.  ua:ii  Magiir-'atiis  ;  tanto  gra¬ 
do  y  che  ne  Ih  Ugge  deWinf e  rio:^e 
s\ntende  fcmgre  eccettuata  U au¬ 
torità  del  Jligerìore  .C  ad  miiaici- 
pa  .  I.  Imperatorcs .  Et  de  prohi- 
bit.  feudi  aliena.I.  eo.  cap.  Impe- 
rialein  g.  vitimo  colliimaa  2.  Et 
che  [ia  ohligato  alla  refiitutione  ^ 
appare  per  tl  detto  capitolo.  Si  res^ 
e  per  la  detta  regola.  Peccatimi, 
e  per  il  detto  cap.  Grauis  5  anco¬ 
ra  i  frutti  y  che  E h ebbero  da  quel¬ 
la  co  fa  5  come  dice  il  detto  capitolo 
Grauis.(^"‘  la  I.Si  nauis.^g.Geiiera- 
liter.ff.de  rei  uindica.^  non  pub  di¬ 
mandare  il  prez^z^o  con  che  compri) 
(j^iiella  tal  copi  5  ancorché  la  legge , 
6  statuto  dica  di  sin  per  U ijìejsa 
ragion  fuddetta  ,  perche  e  contro  i 
buoni  cojlumi  in  vigore  del  detto 
cap.Qnpeconteei, 

•  g  j  CU ancora  incorri  nel  rne- 
dejimo  vitio  di  furto y  ò  ruhb amen¬ 
to  y  non  foivn: me  quello  che  fape- 
jta  e!Tc*“€  ruhhata  la  co  fa  y.  che  com- 
prauitp  m  I  a  nco  '''a  quello  che  dubi- 
taualyh  pyoh  ibilmente  doueua  y  0 
era  ohligato  a  dubitare  y  chU  la^ 

parte 


mtnus,y  c^p.Iulianfis,  y  2^^q.  f 
cap, iam  nunc ,  Y  en  otros  muchos 
decretoS)  y  cala  /.  ilU  a  quo,  §. 
tempefiatibtis.  ff.  ad  Senanifon- 
fuL  TrebelLy  ff,  de rccepns  arhh 
trq  s.l.nam  Magifirattis,  E  a  tanto 
grado  qiie  en  la  lej^  del  i  iferior ,  fé 
eutiende  fiemprc  exceptada  1'cL_*9 
auéloridad  del  Serpano:,  ff, ad  mii- 
nicipa.Llmpératores.  Eì.  de  prohi- 
biia feudi  aliena.Leo.cap,  imperia 
lem,  g,  vltimo,  columua  2,  Y  que 
fea  obligado  a  rcftitucion ,  parcce 
por  el  dicho  càpitulo.  Si  res  .  Y la 
,  dicha  regia.  .  Y  el  die  ho 

càpitulo  Grauis ,  Y  caia  bien  los 
fruélosque  ouo  de  aqueila  cofa, 
corno  dize  el  dicho  capitolo  Grdi- 
uis.  \  la  l-  Si  uxHis.  genera-luer. 
jf.de  rei  ijindiuaS  no  piiedepc- 
dir  el  predo, porqiie  co mpro  Ia__d> 
talcofa  ,  aiinquela  ley ,  oeftatu- 
co  diga  que  fi ,  porla  mifina  razon 
dicha  ,  porques  centra  las  ^buenas 
cofturabres ,  por  el  dico  càpitulo 
cantra. 

ji  Qnrtan  bienincurra  enei 
mefmo  vicio  de  hurto,  o  de  robo , 
no  rolamenre  el  que  làbia  la  cofa 
quecompraua  fcr  hurtadaj  pero 
tgn  bien  el  que  dudaua  ,  o  proba- 
blemente  deuia  ,  o  era  obligado  a 
dudar  (  ques  la  otra  parte  dela  ra¬ 
zon 
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Zonmayor)  yno  hizo  diligcncia 
2ntcs(jue  h  ouicflc^  o  comprar¬ 
le  3  cnfaberla  vcrdad  dclhccho;, 
que  no  cs  otra  colà^  fino  ncgligcn- 
cia  :>  la  qual  cs  dcxar  de  hazer  cl 
hoinbre]oc]iicdcuc  y  y  pucdc^ 
no  parando  micntcs 'C‘n  cllo;,  co- 
n.w  le  dize  cn  la  /.  s\  ti  tu,  i  dcla 
prmjcra  parnda  .  O  rambicn 
quando  le  dcxa  de  hazer  por  y- 
gnorancia  cialla  ,  y  fupi.ìa  ^  qua 
aor  cero  nombre  le  liania  ii'npro- 
aablc^pruciiafcpor  cl  quinto  prin¬ 
cipio  arriba  pucfio^  y  donde  ic  tra- 
ta,  qiic  nadic  puede  fin  pccado  ha¬ 
zer  cofa  cnque  dude  aucr  de  in- 
ciirrir  pccado  5  fin  que  primcro 
Taiga  dcla  duda  .  Dizclc  jgno- 
rancia^jy  ncgiigcncia  cralfii,  r  fupi- 
na  5  qLian4o  comunmcntc  fc  de¬ 
zia  5  y  fecrcyaporlos  vezinosj  y 
por  lasper/onas  queaquellos  nc- 
gocios  tratanaii)  /enaladamcnte 
por  lasperlonas  masdocTras,  y  al 
parecerinas  tcrnorofas  dcDios^ 
jy  que  fe  Ics  parecc  no  pretender 
yntereflè  temporal ,  a  qiiicn  con 
jufiarazonft*  delie  dar  credito,  y 
aqiiel  negligente)  o  ygnorantC) 
no  quifo  5  o  fe  dio  poco  por  prc- 
giintar,  ^'Tcrinformado  dcla  vcr- 
dad,o  por  delcuydo  fiiiyo,  no  peli¬ 
la  iia  cn  elio  )  o  por  fimplicidad  fa¬ 
ma,  o  bclhal  lo  ygnorò)  y  no  curò 


/zitte  della  ragion  maggi  or  e  y  e  non 
fece  diligenza  /rima  d' hauerla  , 
0  corn/rarla  /er  fi/ ere  la  verità 
d el  fatto  y  quefo  non  e  altra  coja , 
che  negligenza ,  la  qual  e  lafciar 
Ldjuo?no  di  fare  quello  che  deue  y  e, 
/uo  non  conf  dorando  le  contrae 
diitioni  del  negotio  y  come  (i  dice 
nella  1.8. tini,  i  d.  della  /rima /ar- 
tila  .  0  ancora  quando  f  lafta  di 
fare /er  tgnoranza  crajfaf  'Ju/i* 
na  y  la  quale  con  altro  nemef  dice 
im/robabile  ;  /rouaf  /er  il  quinto 
/r  me  i/io  /ojio  di  f/r  a  .  Dotte  fi 
tratta  che  ninno /ojfa  fenza  /ec- 
cato  hauer  cofa  y  /er  la  qual  du¬ 
bita  incorrer  in  /eccato  y  fin  che 
/rima  zicn  fa  ficuro  del  dubbio . 
Si  dice  i<7noranza  y  0  nef  ioenza 

O  _  '  00 

crajsay0^ fu/ina  y  quand.o  Ji dia¬ 
na  y  (sr  ere  detta  dalli  n^teini  y  e 
'  dalle /erJonCy  che  trattauano  quel¬ 
li  negati/  ,  e  /articolarmente  ddllc 
jerj'one/ik  dotte  .  egr  in  a// aren¬ 
ila  /tu  timorati  di  Dio ,  come  che 
non /retendino  interefe  tem/ora- 
Icy  afuali  con  quejta  ragione  fi 
dette  dar  credito  :  citn  quel  negli¬ 
gente  y  0  ignorante  non  volfe  ,  0 
/oco fi  curo  di  dimandare  y  à  ejfer 
informato  della  veritày  b /erfioc- 
c  agi  ne  non  vi /enso  ,  b /er  firn/ li¬ 
cita  /a\zay  b  bell  tale  non  la fe//ey 
€  non  fi  cure  ddnttefiigarlo  ^  e  que^y 
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fiocilnonduìbi  ture,  douendo  , 
ejfendo  fihligato  a,  dubitare  ;  que- 
Jiotale}fGjfeditor,c  dicattiua  fe¬ 
de  ,  ó'tnd-t  ,ccnfi.enz.a.  diurno 
ijftello^  che  con  tal  dubbio  fo  igno- 
rud'U  ,  ò  trafcuraggine ,  o  negli¬ 
ge  rJ^^  ,  gr  colpabtle  femplicifa fe¬ 
ce  ,fr  acquisi  ò  ,  cgc.  P, ere  he  tutti 
quelli  c,olpa:btli.dfetti  d'eguaglia- 
no  in  malitia ,  &  inganno  ^  fecon¬ 
do  le  leggi, Canoniche  ,0"  Ciuili , 
-vt  in  1.  htx  culpa?.  &  I,  magna  ne- 
gligci.itia  .ff.  ,de  .yethorum  fignif. 
&  ca  p.  Ap  oftolic^,.  de  cleric  .cxcó- 
;mun..mini;fì:ran.&  1 2.q. i.cap.qus 
in  hiimanis,&;  i (<.q. i.c./ì ciipis,& 
de  ord.  ab  Epilcopo  qui  rc.Ggna. 
Epffcopis.c.  i.,§.6.  ^c.  %.pique- 
fo  anco  tratta  l’Hofiéfé  ncWa  su- 
ma.titu.  ;de  p.oenirl  &  .remiffio.  g,. 
quid  de  prsda.enientjbus ,  verbo  . 
Si  vero  emens,&c.  Fa  molto  a  prò - 
pofto  do  che  dice  lafne  più  am¬ 
piamente  w/^'.«;l.quandiu.2.  col.  7. 
rm.  F  nella  l.feguente  num,  -^.  C. 
qui  admitti  ad  .bqno.  polTèf.  pof-- 
f  iint.E  nflla  j .  col.  nu.  g .  vbi  '  fuper 
glo.Qupdiì  aliquis  .confuluit  pqri- 
tiores  ,  &  habuit  conGliiun  mar- 
lum ,  excufatur  .ne  nbi  crror  iijris 
nocqat .  Limitaua  lafne  di  qua- 
tro  maniere',  nelle  quali  non  e 
feufato .  La  prima. Se  quello  è  inpf 
fido  per  il  quale  deue fapere  le  leg- 

'  '  gh. 


depefquifarlo .  Y  effo  .qs  no.diib- 
dar  deuiendo ,  y  .Gendo  pbligado 
adudar  .  Eftc  tal  es  p,offeedor,de 
malafce,  y  inaia  conicienpia.,  de 
tpdo  aquelloquecontalduda,  o 
ygnorancia  5  o  defcuvdo ,  o  negli- 
gcncia,  &  qulpablc  Gmplicid.ad  hi- 
zo ,  y  adquirio,  &:e.  Porqiie  todos 
.dhs  culpables  defecSos  fe.ygua- 
lana  malicia,y  dolo  ,  fegiin  los, 
derechos  Canonico? ,  &  Ciuiles . 
vt  in  l.lata  culp.t .  ^  /.  magna  ne- 
gligètia.jf.de  verbgrum  fignif  ef 
,c ap.ApoJlelifs.de  cler.excommun. 
minijiran.  &  12  q.  i.f.  ,0UjX.  in 
humanis,  0  i  f.q. i.c.  fi cupis.  fif 
de  prd.  ab  Fpifcopg  ,  qui  refigna, 
Fpifiopis,  c.  I,  %.fi.  0  c.  2  I  Dqfto 
tràta  .tambien  Hofììcnkinfumma 
titu.  de  p<xni.  0  remifio.  §.  quid 
de prsda  ementibus.  yerbo .  Fi  ve¬ 
ro  emens,0c, Haze  bien  al  propor- 
Gto  lo  que  dize  lafon  mas  largo  en 
la  l.quandiu.2 .colu.j.nu.Yfn\-à  I. 
,Gguient.e  nu..  q,  C.  qui  admitti  ad 
bono.pofsef.pofuntgisnh  3.  coki,. 
nn.g.vbffuper  glo..^od fi  aliquis 
confiuluit  peritiores  ,  efi  habuit 
fonfiliurn  malum  ,  exeufatur  ne 
fi  fi  error  iuris  .nocfat  .  Limita¬ 
ua  lafon  en  quatto  maneràs  , 
en  quemo  es  efeufado  .  La  pri- 
mera ,  G  aquel  tiene  officio ,  por 
ql  qual  delie  faber  los  dcre- 

chos. 
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chos ,  corno  cs  el  que  fè  iinma ,  o' 
es  Doóìor,  o  Maefìro .  La  fcgiin-- 
da  coii  tanto  qiic  quando 
re  pareccr ,  o  confcjo,  aya  cor/ul- 
tado  a  mi!Ghos,j/B0  a  vno’,- por- 
qUedcctra  manera  no  fcrà  tfcii- 
fado ,  La  terzera  Con  que  vaya  a 
pedir'cJ  confcjo  y  o  parccer  del'os’ 
biknosjy  virtiiofus  ,-j  Ghriftia- 
nos,^  letradoSj  y  que  fiente  Ter  fin 
intcrelfe ,  y  alguiia  paflion  y  o  af- 
ficion',.  y  no'  delos  que  fiente  que 
nò  fon  talcs ,  La  ^quarta  .•  Qiian- 
dò'pide  eJ  pareyer,-  y  confcjo  alos 
que  fon o  tiene  y  o  deué  tener 
por  fo(j)echofos  por  algunas  ra‘- 
zonés .  En  eftos  quatto  cafos  nò' 
cs” alguno  efeu/àdofi  errare,  por' 
con/ejode  letradòs fi'haze  con- 
tf¥cl  derechio  Y  por  clh  leme-' 
janr a  fc  delie  regir  ef  que  diidare 
del  hceho .  Deqiieridb  traer;  ofe- 
ferir  eftas  qij'atrò  limilariones, 
porque  en  aeòrdàrfe  della’s,  apro-' 
ùechara  mucho  para  detenninar 
en  las  diidàs,  y  negocios,  crpccial-’ 
Ili  ente  toeantcs  a  las  cònfoeuchs 
delos  que  ie  fienten  caigados  5  y’ 
dbiTean  lalir  de  cfcrtìpulos ,  y  ale-' 
gùr^rfe  en  las  còfaS’  delas  ^n- 
dias^  5^  y  afsr  qued^  prouada  Iil^^ 

72  La  menof  tiene  dos'  par-* 
tes  .  La  vna  que  por  la  mayor  par- 


y  come  e  quello  y  che  fi  chiamai 
er  e  Dottore  ,  0  Maejtro  .  La  fi- 
conda-i  che  quando'  dimando  fa’- 
rere  ^0  confeglio  fi  fia  confultato 
con  rriolti  y  e  non  con  vno  folo  y  per¬ 
che' m  altra  maniera  non  fiark  feu- 
fato\  LcCterzjay  choivadi  a  diman¬ 
dar  il  cónjegli&i  h'  il  parere  da  i 
htioniy  e  'virinojì  Chrisiiani-y  e  Ict^ 
te'ratiy  &  che'  lo'  giudichi  efiere^' 
feni{a  interefie  yo  paljlone ,  ò  a  fit¬ 
ti  on  e  5  e  non  da  queUi'yche  giudicai 
non fianó  tali  ,  La  quarta.\-Sluando 
dimanda  parere y  e  confcglto  a  quel 
li  y  che fono  y  0  tiene  ,■  ò  de  uè  tenere' 
per  fio fpet  ti  per  alcune  ragióni .  In 
que  Hi  quatro  cafi  non  e  ale  u  né 
feufato  errando  cod meglio  de'  let¬ 
terati  y fefia  centrò  l^ legge  ter  con 
queiiafimilitudine  fi  deue  regge¬ 
re  quello  che  dubita  del  fatto  .  Ho 
ajolutò  apportare  y  0  réfieriffL^ 
quefi e  quatro  limitationi  y  perche 
giouara  molto  il  raccoYdarfi  di 
quelle  per  determinare  ne*  dub¬ 
bi)  y  e'  negotij  in  particolare  toc'-*' 
canti  le  confirÌ€nÌ{e  di  quelli  y  che 
fi  fientono'  aggYauati  y  &  defide- 
.  ranó^  dffiire  di  fcropoli  y  ef'  afi^ 
ficurarfi  nelle'  cofi  delle  Indite  : 

cefi  refi  a  prò  nata'  la  mag::^ 
giore . 

)2  La  minore  hk  due  parti  .• 
Vvna  e  y  che  per  la  maggior  par¬ 
te 


Il  fiipplice  Schiauo 


li  Indiani  hauuti  dalli  India- 


ni  fcrifchiaut  ejsc’/e  Hati  ingiù- 
òt amente y  &  centra  la  legge  natu¬ 
rale  y&  diti  in  a  fatti fhiaiit .  ,^^e- 
fta  parte  e  affai  manife Ha  ^  cf  e 
clnaraper  la  prona  della  prima^ 
parte  della  concltiftonCye per  il  ter- 
\o  prefappojh  ,  ^  apparirli  più 
chiara^  Cr  prò  nata  a  baffo  ^  la  qua¬ 
le  da  nitino  e  negata  ancorché fa- 
no  delli  rnedejlmi  peccatori  ingiu- 
Hiy  e  di  quelli ,  che  fanno  per  lo¬ 
ro  :  &  che fe  v  erano  alcuni  le  giti¬ 


mi  Jchiaui  3  efferc  molto  pochi  y  e 
quejlinon  cono  fiuti ,  rie  determi¬ 
nati  y  e  cof  mn  v^hche  dubitare  di 
quejla  parte .  La  feconda  •  Che  li 
Spagnuoli  habbino  comprati  ,  ^ 
hamiti y  b  fipendo  eh' er ino  i^tgiu- 
fi  amente  fimifh  ?// ,  d^^hitan- 
do  y  0  effondo  ob  Ugnati  ad  ubicare 
di  do  ( cb'cLtsrefOyche  dtihitare ) 


per  argomento  del cap.  Si  culpiL-o^ 
ibi  fiTcire  debuifti  &c.  De  iniur.& 


tclos  j/ndios  aiiidos  delos  ^iidios 
porefclauos^  aucr  injuftamcnte, 
scontra  ley  naturai,  y  diuina fi¬ 
do  hcchos  cfcJauos .  Erta  parte  af- 
faz  parecc ,  y  es  clara  por  la  prue-' 
ua  dcla  primera  parte  dela  con¬ 
ci  iifion^y  por  cl  tersero  fuppiie- 
fio  ,  y  parecera  mas  dara  \  y 
prouada  abaxo .  La  qual  ningii- 
noniega  aun  delos  mifinos  peca- 
dores  injufios^  y  de  los  que  ha- 
zeri  por  cllos  .  Y  que  fi  algunos 
aiiia  legitimos  efclauos  3  fèr  muy 
pocos ,  y  elbos  no  conocidos  3  ni 
determinados  5  y  anfi  no  ay  que 
dudar  defia  parte  .  La  iegunda  . 
Qje  los  lirpafioles  los  ayan 
coniprado  y  auido  3  o  fabien- 
do  que  eran^  inpiiftamente  he- , 
cho.s  efclauos ,  o  dudaiido  3  o  fien-  ' 
do  ubLiYados  a  dudar  dello  (  que- 
cs  Jqjmiimo  que  dud.ir  j  per  ar- 
gumento  del  cap.  Si  culp^.  ibi  fi 
ficire  debuifii ,  ere.  De  inittr.  & 


dam.dat.  vnde  fare ,  &  debere  fei-  dam.da.t.vndefi:iret&  debere  fi  i- 
re, flint  paria .  ff.pro  cinptorc.  l.qui  refiunt paria.f.  prò  emptore.  l.qui 
fundus.g.ferims.  fF.Si  certuin’pet.l.  fundiis .  ^.firuas.ff.  Si  certurnpet. 

te  mi  hi  in  fi.  &  C.  de  !ib  .caiifa .1 .  /.  q/eod te  mihi.  in  yf,  ^  c.  de  itb. 
filium.  &  C.  de  Epifeo.  audien.l.fi  aiufia.l.filium.  et  C.de Epifi.audié. . 
legibii': .  Lo  prono  in  quefid.m.tnie-  ^  l.fi legibus.  Prueuolo  defta  inane- 
r/i .  Perche  tutti  gli  Induni,  che  li  ra  .  Porque  todos  los  yindios ,  que  - 
Spagnuoli  hebhero  dalli  Indiani  los  Efpanoles  ouicron  delos  jyn- 
per  ifichiaui  -,  b  furono  di  loro  ha-  dios  por  efclauos,  ofueron  a uidos 
unti  per  li  tributi, che  li  sforz,aua-  delos  tributos  que  Ics  forcauan 

no à  a  dar 


/ 
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s(  dar  con  los  micdos ,  y  amena- 
zas ,  y  fuciras  ,y  agrauios ,  ^ 

criieles  &  inhumanos  tratamicii-^ 
tos  qiie  les  hazian  5  o  delas  ducr- 
faS)  eftranas^  dolafas  niicuax  cii 
maldad  5  &  injufticia  ,  y  ncfpn- 
das  maiieras  ai’riba  dichas  5  cn  la 
priicua  dela  primera  parte  dela 
conclufion  5  y  defto  no  aura  hom- 
bre  que  dudepor  lascofas  yarc- 
feridas ,  quc  fean  efclauos  dados  5 
y  recebidos  a  fabiendas  injufla- 
nientepor  clclauos^y  por  confi- 
guiehte  que  los  que  los  tienen  ^ 
los  tengali ,  y  poflèan  con  mahL_^ 
confcicncia  .  O  los  ouieron  de  los 
yndios  comprados  3  o  por  refcate 
(  corno  los  Efpanoles  dizen)  y  de 
niuchos,  j  jos  mas  defi:osesla__.!> 
mifma  razon .  Porque  dela  mifma 
inanera  que  los  foiyauan  3  violen- 
tauan3  y  amenazauan  que  le  los 
diefièn  por  tributo  3  affi  for^ranan  ^ 
y  atormentauan3  y  amedrentauan 
alos  Caciques  3  y  lenores  dizien- 
doles  ,  y  leiiantando  les  que  eran 
^dolatras(  aun  aiites  quc  penfaflen 
(er  Cliriftiaiios  )  y  que  dirianalas 
jufiicias  que  adorauan3yfacrifica- 
uan  y  tcnian  ydolos  porque 
les  vcndicffcn  3  y  relcatafièn  .  Y 
conio  ìio  tenian  tantos  quantos 
les  pedian  3  y  robauan  3  corno  pa- 
jrecc porci  primcr fuppucfio da- 

uan 


d  ddYé  CÙH  5  fflÌHdCCtC^  ^ 

for\ey  aggrauij  j  &  crudeli  y 
humant  trattamenti  5  ehe  gli  face- 
nano ,  0  pire  per  le  diuerf  >  Jlr x- 
ne  inganeuoli-^nuoue  in  malitia-^CS* 
ingiujlitta  3  e  nefande  maniere y?- 
pr  ad  ette  nella  prona  della  prima 
parte  della  conclufone  y  dr  di  pue- 
fo  non^ji  farahuomo  y  che  dubiti 
perle  cofe  già  riferite y  che  f ano 
fchiaui  dati  a pofta  ,  c  ricemiti  in- 
giufiamente  per  ifchiaui  y  &  con- 
feguentemente  y  che  puelli  3  che  li 
pojfeggono  3  li  tengono  ,  e  pjf  ggo- 
no  con  mala  co?ifcien\a  .  O gli  heb- 
hero  dalli  Indiani  comprandoli  y 
0  per  rifatto  (  come  dico  li  Spa- 
gnuoli  )  e  di  tutti  e  la  medefma^ 
ragione  :  perche  della  medefma, 
maniera  y  che  gli  sfor\auanOy  ajio- 
lentauano ,  ó*  minacciauano  3  cht 
ce  li  daffero per  tributo  y  cofì sfor^ 
\auano ,  tormentauano  y  &  ijpau- 
riuand  gli  Cacichi,  e  Signori  di¬ 
cendoli  y  dr  imponendoli  y  che  era¬ 
no  idolatri  (  anco  prima  che  pen- 
fd(fero  d*  efere  Chrifiiandp)  &  che 
direbbero  alle giufttie ,  cldadora- 
nano  y  facrifeauano  y  Ó*  haueua- 
no  Idoli  y  perche  ce  li  vendeJferO  y 
e  rifcatajfero  ,  6^  come  che  non 
n  haueuano  tanti  y  quanti  li  di- 
mandauano ,  &  rubbauano  ;  co¬ 
me  appare  dal  primo  fppt^fl  c  ^  dco*^ 

E  nano 


*tmo  gli  Indimi  delle  terre  libe¬ 
re ,  come  Ji  di^e  nella.praua.  dellx 
conclujtone  nella  prima,  parie .  Et 
’vifu  in  quejl  o  vna  tanto  fina  niel¬ 
lata,  e  ratta  corruttionef  come  e  co- 
fa  notoria)  cheneoionfèall’orec- 

chtedtSuaMaefiàgrido,elL 

nuoue ,  per  le  quali  comando  man- 
darfi prottifione ,  che  in  ni  un  modo 
fi  V  intendefiè  pili-U  rifi  aitare .  O 
gli  hebbero  dalli  Cacichi  ,  (fi  In¬ 
diani  ,  i  quali  'volontariamente  ce 
li  venderono  per  fihiaui  ,  fi  in 
quefi  a  ntameraecofcertiffma  e  fi 
firefiiccejfio  nelli  manco,fi  in  mol¬ 
to  pochi  .  Di quefi o^p cof  manifì- 
fia,  chedubitauano,  efienondubi- 
tauano,  erano  obligati  a  dubitare  ; 
e  per  confieguenza  pigliandoti ,  dr 
contrattandoli  prima  d’ bauer fiat¬ 
to  diligente  efiame,  eranoy  furono , 
&  fine  pofie ditori  di  mata  fiede  y 
figli  hebèero  >  tengono  y  pojfie det¬ 
tero  ,  fi  pofieggono  con  mala  con- 
ficien^a .  .^Iiefia  fieqitela  e  certa , 
perche  come  fèppero  li  Spagnuoli 
ejfière fiata  fiatta  tanta  moltitudi¬ 
ne  di  fihiaui  ingiufia ,  fi  grati  e- 
tnente ,  fi  quelli  che  vi  erano  (  fi 
ve  n  erano  pero  fichi  atti  )  quefii 
orano,  fi poteuano  ejficre  tanto  po¬ 
chi  y  fi  tanto  indeterminati ,  che 
non fi conojcenano  :  fitrono  li  Spa- 
gnuoli  obligati  ad  aflenerfi  du^ 

tale 
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Udnlcs  los  pìdios  libres  de  los  puel 
blos  ^  conio  ie  dixocn  la  priieu;* 
dela  coiiclufion  en  la  primera_.5 
parte .  Y  ouo  en  cflo  tan  dc/nian* 
dada^  y  rota  corrupcion  (  conio  cs 
notorio  )  quc  ouo  de  venir  a  oy^ 
dos  dcfii  Mageftad  eJ  clamor,  y 
niieuas  della  >  por  las  quales  nian  • 
do  embiar  prouiifìon  quc  en  nin- 
giìiia  manera  fc  cntcìidicffc  mas 
en  relcatar  i.  O  los  ouieron  dclos 
Caciques  Sc^ndios  quc  voliinra- 
riamente  fé  los  vendieronpor  eC- 
claiios .  Y  dcftamancra  auer  fido 
los  menosj^y  muy  pocos  cs  cev^ 
tilfimo  »  Defto  manifìefto  cs  qiie 
dLibdauan  fi  no  dubdauan  ^  eran 
obligados  a  dubdar  5  y  por  confi- 
gui ente  tomandolos  ,  y  contra- 
tandolos  anres  de  auer  hecho  di¬ 
ligente  examinecion  ^  eran  fue- 
roiijyfon  pofleedores  dcmala_j> 
fee  5  y  los  tuuieron ,  y  tiencn,  y 
poffeyerony  y  pofieen  con  mala 
conici  encia.  Efta  fcquchcs  cierta^ 
porque  corno  tanta  murtitud  de 
gentes  fupicron  los  Efpanoles  a- 
iierfidoinjufta  >  y  prauamentc.^^ 
hccha  efclaiios^y  Ics  que  ouicilc 
(  fi  algunos  auia)  jufios^erany  po¬ 
di  an  fer  tan  poces  ^  y  tambien 
determinados  3  que  no  fc  cono- 
cian ,  fueron  los  Efpanoles  obli- 
gadqs  a  abrtcnerle  delos  t.iles, 

con- 
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-contratos ,  hafta’  certifìcarfc  ,  fi 
juftaniente  auian  fido  hechos  ef- 
clauos.  Porquepor  cobdicia  del 
prouecho  tcmporal ,  no  fc  pufief- 
len  en  pdigro  de'pcrdcr  cl  ani¬ 
ma  .  Erto  fé  priicua  poi'  Io  que _ .s 

ella  dichoen  cl  quinto  fuppiìcfio , 
y  porque  no  fiicilcn  viftos  a  pro- 
iiar  cn  dubda  Io  que  Jos  infici cs 
hazian  quc  era  malo ,  conio  fc  di- 
xo  cn  el  quarto  .  Que  dudaflcn ,  o 
dcuiellèn  dudar,  y  por  configiii- 
cntc,  fucfièn  obligados  a  no  los 
contra  diari'  pucfto  que  algunos  o- 
uiertè  jufiamente  hechos  cfcla-, 
uos  )  aunque  porlo  ya  dicho  pa- 
rece  eftar  proiiado  toda  via  de  .«> 
nueiio  por  otras  cuidentcs  razó- 
nes  Io  quieto  prouar. 

7:5  La  priniera  ,  porque  todas 
las  illicitas  mancras  que  en  elter- 
cero  fuppuelìo  fc  pulìcron  auer 
tenido  los  yndios  en  hazer  a^n- 
dios  elclauos,eran  almenos  en  co- 
mun  a  todos  los  Efpanoles  en  a- 
quellas  tierras  notorias ,  por  la_j 
frequente,  y  vehemente fama ,  y 
della  nacida  coinun ,  y  vehemen- 
te  opinion ,  que  entre  ellos  auia , 
oorlas  relacioncs  que  les  hazian 
OS  yndios,  en  que  concedian  auer 
auido  entre  ellos  aqucllas  corrup- 
ciones ,  y  tyrania  plagiaria  en  tic- 
po  de  fu  infidelidad ,  y  mucho  mas 


tdli  contmtti  wjìn  ttiO  che  fyjferi 
ccriificdtt  fe  ingiujlamente  trnm 
palij'dtti jchi AHI,  perche  per  U  et* 
pidigiA  del  proptto  temporale  non 
Jì  mettejp:ro  tn  pericolo  di  perder 
l’anim  'i.  J^eslvp prona  con  cih 
che  ripa  detto  nel  quinto  ptppoPo , 
e  perche  no fìPf'cro  veduti  ad  appro 
uare  con  dubbio  quello,  che  gli  tnfe 
deli facenano-ich’ era  mal  fatto,co- 
me p  diffe  nel  quarto. Che  dubitap 
péro ,  b  douepero  dubitare  ,  e  per 
conpquen^  fojfero  obligati  a  non 
li  contrattare  ( posto  eh’ alcuni  ve 
ne fopfero  giupamente fatti  phia- 
ui  )  ancorché  per  quanto  p  e  detto 
pare  repi prouato[,  tuttauia  lo  vo¬ 
glio  di  nuoHO  prò  uare  con  altre  eui- 
denti  ragioni . 

7 j?  Laprima.Ferche  tutte  le  ma 
niere  illecite ,  che p popro  nel  ter- 
ZA)  fuppoPo  hauer  trattenuto  gli  In. 
diani  in  fare  Indiani  fchiaui;  era 
no  in  commune  almeno  compiute 
a  tutti  li  Spàgnuoli  in  quelle  terre, 
per  la  frequente ,  e  vehemente  fa- 
nta,e per  la  vehemente  opinione^ 
da  quella  nata ,  che  v  era  fra  di  lo¬ 
ro,  per  le  relationi ,  che  gli  faceua- 
nogli  Indiani,onde  eoe  edeuano  ef 
fere  fra  di  loro  Hate  qìtelle  corrut- 
tioni,  tiranHÌa,& contratti  in  tem 
po  della pia  infedeltà,  e  tanto  ntag 
giormcnte  dopo  eff'erui  giunti  li 
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Sfagmeli  j  perche  vedendo  ,  che 
tanto  appre  panano ,  e  tanta  dilt- 
geza  metteuano  neWhauere  fchia- 
ui ,  piu  s  ine  italiano ,  & fi  dàuano 
maggior  fretta  gli  Indiani  cattiui 
a  tiranneggiare ,  &  fare  ingiufta- 
mente  fchiaui,  o  per  tenerli  conten 
ti  5  0  per  cjuelle  che  ce  li pagauano , 
Dunque  dubitarono,^  erano  obli- 
gati  a  dubitare„^giejia  confeguen- 
^  appare  ,  perche  l] opinione  com  > 
tnune ,  &  vehemente  e  bafteuole , 
come  la  fienza ,  (fi  certezza  per 
dubitare  almeno' ,  fecondo  quello 
che  dice  Baldo  nella  I.  Cuiti  in  an- 
tiquioiibus  q.^.C.De  iure  deJibe- 
randi  yil  quale  dice  fi  he  l’opinione 
vehemente  •)  (fi  la  c ertela  iequi- 
parantur . 

La  feconda  ragione  ì ,  per¬ 
che  li  Giudici  medefimi  dell’ au- 
dieni{a  reale,che fentiuanO',(fi  giu¬ 
dica  nano  fopra  quefia  cauf  di  li¬ 
bertà,  ér  efaminaUano  con  diligen 
za  la  verità,  pofere  molti  Indiani 
in  libertà,  tenuti  per  ifehiaui  da 
gli  huomini particolari,(fi  ciò  con- 
firmauano,  dicendo  i  non  ritrouia- 
tno  vn  Indiano  in  quefia  terrai , 
che  giufiamente fi  a fchiauo  ;  (gr  ciò 
era  coj'a  pub  li  c  a,  sì  nelle fentenze, 
che  fi  dauano  per  gli  Indiani  in fa 
uore  della  libertà  >  come  le  parole , 
ehe  iGiudici dicettano  .  Dunque 


defpiies  de  aiier  Ilegado  los  Efpa- 
nolesjporqiie  corno  vcyan  que  ta¬ 
to  preciauan,jtan  gran  diligendo 
ponian  por  tener  efclauos ,  mas  ic 
incitauany  mas  prieflà  fe  dauan  los 
yndios  malos  a  tiranizar ,  y  hazer 
injuflamente  efclauos,  o  por  tene- 
Jlos  contentos,  opor  lo  que  por 
eJIos  les  pagauan.  Luego  dudaron 
y  eran  obligados  a  dudar.  Erta  con 
fequécia  parccc,  porquela  opinio 
coinun  y  vehefnéte  es  bafìante  co 
mo  la  fcienciay  ccrtidiimhre,para 
almenos  dudar ,  fegun  lo  que  dize 
el  Baldo  en  la  /.  Cum  in  antiquio- 
ribus.  q.  s-C.De  iure  deliberandi. 

qual  dize  que  la  opinion  vehe- 
mente  ,j)/  la  certidumbfe  aquipa-r 
rantur  .  ' 

74  La  fegunda  razon  es  por- 
quelos  inifinosjuezesdelaudien-  , 
eia  reai ,  que  oyan  &  juzgauan  fo- 
bre  erta  caufa  de  libcrtad ,  y  exa- 
minauan  con  diligencia la  verdad , 
dieron  muy  muchos  yndios  por 
libres ,  teniendolos  por  efclauos 
los  hombres  particulares .  Y  affir- 
mauan  diziendo  j  no  hallamos  vn 
yndio  en  erta  tierra  quejuftamen- 
te  fea  efclàua,  Y  eflo  era  publico 
aulì  las  lèntencias  que  fc  dauan 
por  los  yndios  en  faiior  dela  liber- 
tad  ,  comò  las  palabras  que  los. 
juczcs  dezian .  Luego  dubdauam 
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los  EfpaJioIes  cei'ca  deila  ma¬ 
teria  ,  o  era»  obligados  a  dub- 
dar. 

7  5  La  terzera  razon  es ,  por- 
[ue  niuchos  religiofos  predica- 
ìores,^  confcilòres  ,  quc  fabiaia 
mu^bieiilas  lenguas  ,  y  penetra¬ 
li  a  ii  los  fecretos  dclos  yndios ,  tu- 
iiicron  cargo  de  cxaminar,  &  hi- 
zieron  nluy  gran  diligencia  en  pu- 
blico ,  y  en  fecreto  en  efte  nego- 
cio  muchas  vezes ,  y  cada  dia  en 
lospiilpitos  y  fuera  dellos  afirma- 
uan ,  quc  no  auia  efclaiio  cierto , 
ni  conocido  yndio  vno ,  ni  ningu- 
no .  Y  a  eftos  tales  que  no  lesena 
nada  en  elio ,  ni  pretendian  otra_4» 
cofa  mas  dela  falud  delas  animas , 
eran  obligados  los  Efpanoles 
creer .  Almenos  baflaua,^  mucho 
baftaua  ella  affirmacion  delos  ta- 
-  les ,  para  caufar  duda  en  los  Efpa- 
noles .  Porque  erta  es  la  que  fe.  .«i 
Ilania  probableopinion  (  conuic- 
ne  faber  )  quando  los  mas  fabios , 
y  mas  experimentados,  y  mas  ho- 
neftos  ,  y  temorofos  de  Dios ,  y 
que  mcnos  intereile  pretenden ,  o 
la  mayor  parte  dellos  affirman,  y 
tienen ,  o  les  parecc  vna  eofa  Ter 
verdad  danola  ,  o  peligrofa,  conio 
dizeel  Philofopho  en  el  i.  dclos 
Topicos.  AIos  qUales  irjii  los  Iiom- 
brcs,  alraciios'  los  que  no  tienen 
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diibitAtuno  li  Spagmoli  circa  cjue 
Jla  materia)  o  erano  obligati  a 
bit  are , 

7/  La  terz,a  ragione  e ,  perche 
molti  religto^  Predicatori ,  eCon~ 
fejfori ,  che  fapettano  mol:0  bene 
la  lingua ,  e  penctrauano  i fecreti 
degli  Indiani  hebbero  comìniKtone 
d’ e famin are  ,  éP  fecero  grandif 
fma  diligenza  in  publico ,  dr  in 
fegreto  molte  volte  in  queflo  nego- 
tio ,  dP  ogni  giorno  ne’  pulpiti  j  dP 
fuori  di  quelli  ajfermauano  ,  che 
non  vera  ne  pure  vn  Indiano,  che 
fife  certo  )  &  conofciuto  fchiauO') 
dr  a  quefli  tali  erano  i  Spagntioli 
obligati  a  credere ,  poiché  non  gli 
importuna  quefo  fatto ,  ne  prc- 
tendeuano  altro ,  che  la  fallite  del¬ 
le  anime  :  almeno  bafatia ,  dp  ba- 
fauadi fouerchio  quefla  apferma- 
tione  de  tali  per  cagionare  d.ubbio 
ne’ Spagnuoli, perche  qtiefia  e  quel¬ 
la  )  che  f  chiama  probabile  opi¬ 
nione,  cioè ,  quando  i  piti  fatiiq ,  o 
piu  ejperimentati  piu  bone  fi ,  piu 
timorati  di  Dio ,  CP  che  manco  in- 
terefe pretendono  ,  o  la  maiigior 
parte  di  loro  affermano  ,  tengono  , 
0  libare  una  cofa  effcre  ticrità  dan- 
nofa,  0  pcricolvfx  ;  come  dice  il  Fi¬ 
lo  fu  fo  nel  I .  della  T  epica, al  le  qua¬ 
li  fono  gli  hiicmini,  almeno  quelli, 
che  non  hanno  molte  lettere  f 
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communemente  tutti  li  fecoUri  y 
cbligati  d.  crccUre  y  &  a  feguirc 
nelle,  cofe  d:ihbiGjì\  &  Ji.ngolar-- 
mente  -,  &  inpdlibilmente  le  fe- 
guono  y  O'  ccnfigliano  quello  >  nel 
che  non  e  alcun  pericolo  5  b  fé  ^j} 
e  minore  ,  e  di  manco  rijihto  ,  e  ^ 
danno delu  altro  diche  J:  dubita  y 
(frje  a  cafo  errano  >  chi  am  pro¬ 
babile  d errore y  c  fono fiutati  quef 
li  y  che  li  feguono  y  e  quelli  che 
non  li  fe guono  y  appoggi and^o fi  piu 
tofloalfio  parere  y  errano  im¬ 
probabilmente  non  fanno  y  e  tutto  il 
danno  clf  indi  lehefègue  e  a  loro 
imputato:  ér  ciò  ha  luocofenifi^. 
dubbio  alcuno  in  quei  cafiyche  i  ta- 
li  Jèguono  la  via  più  f cura  in  quel 
lo  che  tocca  alla  confctenva  y  di  fi 
uiandojì da  dorè  ritrouano.  peri: o- 
lo  ,,  Dunque  e  molto  chiaro  5  che  li 
Spagna  oli  nella  materia  de  Ili 
jchiatti  fìano  Jìati  amieno  obli  gali 
a  dubitar  e.. 

jca  La  quarta-  ragione  e  y,  per-- 
che  Imo  medrf  mi  vednuano  -y  e 
non poteuano  non  papere  te  fie pro-- 
prie  anioni  t' onde  pc'^  effe-re  tanto 
importuni  ,  e  formidabili  a  gli  Jn-^ 
diani  provocandoli  con  timori  ^  (f 
con  cefi  che  li  d  luanQh  accio  li pro^ 
curaffe  '0,  v ^ndiflero  y  0  nfcattafl 
fero  f  hi auiy  li  Indiani’y  che  dimo-- 
::4:  KslLt  fua  in fcdclta  fenfx 
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muchas  letras,  y  comunmente  to- 
dos  los  fcghics  obligados  a  creer  y 
y  a  feguir  cn  las  dubdas,  fcnalada , 
&  iafaliblemcnte  fi  figucn  ja  con- 
fejan  a  quello  cn  Io  qual  no  ay  pe- 
ligro  alguuo  5  o  fi  lo  ay  es  me- 
jjor,  yde  nicnos  riergo,,  ydano 
que  Io  otro  de  que  fé  duda,  y  fi 
ca/b  jerran ,  Ilamafc  probable  cr- 
ror  y  Ibn  !os  que  los  figucn  efeu- 
fados^y  los  que  no  Ics  figucn5^  arri- 
maadoieantes  aruparccer^  y  cr- 
ran  5  &  ignoran  improblablcmen- 
tcjytodo  daao  que  de  alli  fc  fi¬ 
glie  ,  Ics  es.  imputado .  Y  cfto  tie¬ 
ne  fin  nìnguna  dada  lugar  cn 
qucllos  cafos  que  los  tales  fi- 
^giien  5  en  Io  que  toca  ala  cofcieiv 
riael  camino  masfeguro,  derui- 
ando-fe  de  donde  ay  pelig!  o .  J^c- 
go  bea  darò  cfìia  ,  Io  Efpanoles, 
en  la  materia  dclos  crdaiios  al- 
mcnos  auer  lido,  obJigadosi  a  du~ 
dar  . 

j6  La  qtsarta  razon  cs,  por- 
que  cllos  mdmos  vian  y  no  po- 
dian-ygnorar  tns  peeprias  ebras, 
que  por  fcr  tan  inìportunos,  y  for- 
midablcs  alospidios  ,,  y  proucca- 
Hes  con  miedos  ,  y.  eoa  cofas  que 
Ics.  dauan'  a.  que  Ics,  bulcadèn  , 
vendidE'n,  o  rcrcataflcn  erdauos, 
los  yidios  <"ue  eflaiian  di  fu  infi- 
dclidad  ,  lì  i  conofeimiento'j  ni 

amor 


Indiano .  7 1 


amor;,  ni  temor  cIcDios  (  j/ dun¬ 
que  Io  tuiiicran,  y  fucran  bapti- 
zados  5  podian  crccr;,  quc  piics 
Ics  Chriflianos  Io  hazian  5  y  a- 
probaban  no  era  malo  )  por  cu- 
dicia  dclo  quc  Ics  dauan,  o  pru- 
mccian,  o  amcnazauan  5  le  cor- 
rompian  ,  y  dcfmandauan  miicho 
mas  dclo  de  anres;,  a  hiirtar  los 
huerfailos  enganar  alos.  lim- 
plcs  que  podian  rambicn  por 
fuerpa  ,  por  Io  qual  hazian  mii- 
chos  ^rciauos  -5  &  los  renian 
los  erpaholes  Cbriftianos  .  Y 
erta  fue  cficacirsima  caiifa  dc_^ 
auer  niuy  mayor  corrupeion  eli¬ 
tre  los  yndios  de  hazer  efclauos 
injuftamente  que  antes  ^  defpiics 
que  Ilcgaron  los  Chriflianos  . 
Por  manera  que  no  fololos  inci¬ 
tarono  y  dicron  csiifa  a  come- 
ter  majores  ìnjulììdss  plagiarias , 
pero  aprobaron  aquellos  tan.graii 
despccado  centra  lo  quefìa  dicho 
en  el  principio  4.  Piics  conio  c- 
flas  ocaliones  ,  o  por  mejor  de- 
zir  caufas  niuy  propinquas  de 
tantos  malcs  ,  no  pudicHen  los 
cfpaholes  ignorar  5  dandolas 
ellos  0  y  ficndo  propias  obras  fu- 
yas  0  figuefe  que  dudaron  ^  o  eran 
obligados  a  dudar. 

77  La  quinta  razon  eso  por- 
que  coatratauLi  con  gente  ^  y 
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conofeimente-i  ni  amore  ^  ne  timore 
di  Dii  ( ^  ancorché  l'haueJJ^ero  ha- 
unto  0  0  fojjero frati  battC'f^ti, po¬ 
tè  uano  credere  y  che  già  i  Chri- 
Jiianilo  faccuano  y  ef  approtiaua- 
nò  0  non  era  mal fatto ) per  l* auidi- 
dita  de  quello  che  h  dauano^  o pro¬ 
mette  nano  y  0  minacciauanofeor- 
rompeuano  o  aliar gauano  molto 

piu  di  quello  che  per  hadtetro  fa¬ 
ce  fj  ero  in  rtihhare gli  orfani y  et  in  - 
gannare  ifemplici  che  poteuano  ^ 
et  aneo  perforz^a  5  pertiche  face- 
uano  molti  fchiauiy  dr  li  vende  na¬ 
no  allt  Spagna  oli  Chrifiam  ,  et 
quefafit  cauft  eficacifpma  y  cht^ 
vi fofse  molto  maggior  corr attiene 
di  prima  fra  gli  Indiani  nel  fare 
fch tatti  ingiuf  amente  dopo  cht^ 
ginn  fero  li  Spagnuoli  :  di  manie¬ 
ra  che  non  Jòlo  gli  inciiauano  >  e 
dettero  cauf  di  commettere  ingi ti¬ 
si  itie  maggiori  plagiarie  0  ma  an^ 
co  approuarono  quei  gran  peccati 
contro  quello  e  ftato  detto  nel  quar¬ 
to  principio  .  Come  dunque  non  po¬ 
tè  (fero  non  fapere  li  Spagnuoli  que- 
fle  Oc  cafoni ,  0  per  dir  meglio  cau- 
f  mollo  vicine  a  tanti  mali yComet 
t  end  oh  loro ,  C"  cjfcndo  opere  fitc 
proprie  y  nc  fogne  che  diibitarono-i 
0  erano  oh  U  cci  dubitare, 

77  La  quinta  ragione  e ,  per¬ 
che  contrattauano  con genù-yt  per- 
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fonc  fof^ette  j  contro  le  quali  Jecon~ 
do  la  retta  ragione  dotte uano  (o- 
ff  ettaro ,  et  prefumere,  che  non  era 
cojagiujla ,  ò  che  poteua  ejfere  in- 
giuHa  do  che  face nano  ( conuiene 
Japere  )  la  vendita ,  e  contratto  de 
gli  Indiani ,  che  li  vendevano ,  et 
comtnutauano  per  ifchiaui  :  sì  per¬ 
che  erano  in  fedeli, et  con  timor  e-,et 
Jòfpetto'fi doueua  trattare  con  loro , 
per nonmetterf  in  pericolo  d'ap- 
prouare  l' opere  loro  ingiufie ,  co¬ 
me  nel  fuppofo  quarto  :  sì  per  le 
cauf  dette-tpoiche  ce  le  dauano  af 
faififcienti  per  prejumere  centro 
di  loro ,  come  rejla  dichiarato  :  st 
anco  per  quello  che  fapeuano  li 
Spagna  oli,  et  era  ptthlica  voce ,  et 
fama  hauere  gli  Indiani  fra  di  lo¬ 
ro  nel  tempo  della  fua  infedeltà  v- 
ate  diuerfe  maniere  inique ,  e  ti- 
f  anmche  di  fare  fhiaui gli  iftef- 
^  liberi.  Come  dunque  gli India- 
■Pifofero  fofpetti  di  quel  peccato 
^plagiario,  eh’ e  il  fare  gli  huomini 
li  berq  contro  giujtitia  fchiaui  per 
le  fpradette  ragioni,et  do  faceva¬ 
no  nonvna  fol  volta  -,  ma  molte,  ce¬ 
rne  appare  nel  tervo  principio  :  il 
che( come  s’e  detto)  era  publtc. t  fa¬ 
ma  appreffo  tutti  ,nc  fegue'.,  chef 
doueua  prefumere ,  et  fofpettarcj 
contro  di  loro ,  per  quelli  almeno  j 
che  con  loro  contrattauano  non  ef 
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5  centra  la* 
qu'alcs  re|unla  refta  razondeuic- 
ran  de  forpcchar ,  &  prefurnir  que 
no  era  juftu  5  o  que  podia  fer  inju- 
ftolo  quehaziaii  (  conuiene  a  fa- 
ber)  la  venta  y  trato  delos^ndios 
que  les  vendian  ,  y  coinutaiian 
por  efclauos .  Lo  vno  porqiie_jS 
eran  infìeles  ,y  con  temor  y  lòrpc- 
cha  fe  auia  de  tratar  con  ellos  : 
por  no  ponerfe  en  peligro  de  a- 
drobar  fus  obras  injuftas  por  cl 
uppuefto  4.  Lo  otto  porlascau- 
fas  dichas  que  les  daiian  afiàz  luf- 
fìcientes  para  prefurnir  contra_j 
ellos ,  corno  efta  declarado  .  Lo 
otro  porlo  que  fabian  los  erpano- 
les,  y  era  publica  boz ,  y  fama  aiier 
tenid  los  jyndi OS  elitre  lì  en  el  ri¬ 
empo  de  fu  infideìidad  ,  diuerfas 
maneras  iniquaS;,&:  tiranicas  de  ha 
zer los  libres  efclauos  .  Pues  co¬ 
rno  los  4'ndios  fuellèn  fofpecho- 
fos  de  aquel  crimen  plagiario,  qiie 
es  hazer  contra  jufticia  los  hom- 
bres  libres  efclauos  por  las  razo- 
nes  dichas  .,y  efto  lo  hazian  no 
vnavez  ,lìno  muchas ,  conio  pa- 
rece  en  cl  3.  principio .  Lo  qual 
(  corno  ella  diclio  )  era  publiciL^ 
fama  cntre  rodos,fìguefe  quefe_js 
deuia  de  prefurnir  ,  y  fofpechar 
^  contra  ellos  j  por  aqucllos  alnie- 
nos  qne  con  ellos  contratanaii, 

no 


no  fer  legìtimamcntc  hechos ,  los 
<jue  los  vciidian  por  efclaiios ,  y 
por  configiiicnte  j  la  razoa  les  tlc- 
uiera  d  eynduzir  a  dudai'j  y  a  elio 
eran  obligados .  Porquc  la  fama 
publica  no  tiene  neccffidad  dc_z! 
pi'ouanp,  aulì  corno  no  la  tiene 
la  cofa  notoria ,  corno- fé  nota  cn 
elcap.r^^^a  nos.  de  aj/pelU.  Y  el 
Baldo  dize  en  la  l.prouidentid.  C. 
de poJiulan.Q^  la  fama  publica 
prueiia  la  verdad,  y  la  nobleziL^  5 
y  calidad  del  hombre  :  &  lo  mif- 
mo  tiene  en  la  /. / .columna,  i.C.de 
tejla.  Y  Alexandre  enia  l. de  mi¬ 
nor  e. ^.tormento,  jf.de  qtixjlio.  Y 
ayiida  a  efto  vn  dicho  de  Innocen- 
cioenel  capile  et  de  eiccuja.tìoni- 
htts ,  quod fama.  bona,(f  mala  fro- 
hatur  per  auditum  communem . 
Por  es  el  ques  lofpechofo,  o  infa- 
niado  de  vn  crinien  tienefe  por 
criminofo  en  quanto  a  quel  cri- 
mcn,  corno  fé  prueua  en  elcap. 
Venerabili,  de  offìc.  deleg.  Y  en  el 
cap.fi.de  accujatio.Y  en  el  cap.  li~ 
cet^heli.dejlmo.'i  alli  los  Dodfo- 
res .  Y  porque  ertos  eran  crimino- 
fos  en  aquel  crimen  de  plagio ,  a- 
uiadefer  tenidos  portales,  para 
temer,  yhuyr  de  conira(5ì:ar  con 
ellos  en  aquellos  còntraólos  . 
Porque  la  pez  no  puede  fino  en- 
fuziar  al  que  con  ella  trata,  corno 
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fere  legttìtnàmm  fatti  fchiauj 
quelli  che  per  tali  li  t  endeuane,  & 
per  confeguen\a  ^  la  r agione  li  do- 
ueua  indurre  a  dubitare  >  0“  era¬ 
no  a  ciò  obligati  ;  perche  la  fama 
publica  non  ha  necejfitkdi  prouay 
come  vie  anco  lei  cojk  not ovili ,  come 
fi  nota  nel  cap.  Qiiia  nos.  de  ap¬ 
pella.  e  Baldo  dice  nella  1.  proui- 
dentia.C.de  poftulan.C^r  la  fama 
publica  proua  la  verità  ,  la  nobil¬ 
tà  ,  e  quali  a  dell’huomo ,  &  tiene 
f  ijlejfo  nclla\.i.co\unrc\a  i.  C.de 
tefta.  &  Alejfàndro  nella  1.  de__i9 
Minore  g.  tormenta  .  ff.  de  qua:- 
ftio.  E  fauorijce  queflo  vn  detio 
d’innccentio  nel  cap.  licet.  de  ac- 
cufationibus ,  quod  fama  bomL^-, 
&mala  probatur  per  audituni_j> 
communem.  .Suvllo  dunque ,  che 
} fofpetto  ,  0  infamato  d’vn  pecca¬ 
to  f  tiene  per  peccatore ,  in  quan- 
to  f fletta  a  quel  peccato  ,  come  f 
proua  nel  cap.  Venerabili,  de  of- 
fic.  deleg.  enei  r.t^.fi.deaccufa- 
tìo.  e  nel  cap.  licet.  beli,  de  fimo. 
Et  iui  li  Dottori .  E  perche  quefi 
erano  conuinti  nel  peccato  de^ 
plagiario  doueuanf  tener  per  tali, 
per  temere e  fuggire  di  contrat¬ 
tar  con  loro  in  quelli  contratti  : 
perche  come  dice  l’Ecclefafico 
cap.  13.  La  pece  non  pub  fi  non 
imbrattare  quello  che  con  lei  trat¬ 
ta,. 
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ta .  Qiii  tctigcrit  piccm  inquiaabi- 
turjbai. 

!  .7^  P f'i^uù vi ^ €  ^ìtco 
ipiejlo  la  pre/im^one  dcli.  lepge^ 
la  quale  dice  che  quello  eh' l%  r/ a 
%'olja  cattino  ,  fempre  Ji prcf:me 
€j] ere  tale  in  cjuel peccato  ,  Jècon^ 
do  la  lesola:  fenici  irit^lus^dc  rcgii- 
hs  iuds  libro  (exto .  Come  quello 
(he  vna  "^^oLafiijpergturOjJempre 
Jt  por  e  fame  ejjcr  J pergiuro  Je  non 
prìtua  il  c  OM  r  ario  j  e  chi  fu  una ^ 
^■oltafcommunicato fempre  Ji  pre- 
Jumefcoinmumtato.Vt  in  cap.p^r- 
uuli.  2  2,  qu^ftione  quinta  .  Et  L  fi 
cui.g.  ifilem.  £  deaccufa.  Et  que- 
Ji  a  pref emione  della  legge  e  chia- 
rijjima  proua^  come  dicono  il  tejlo^ 
la  regola^  Cr  i  Dottori  nella  1.  fi  tu- 
tor.ij.dcpcnciilo  turo.  Comedun 
que  li  Indiani  non  una ,  ma  molte 
uolte,  come  già  s’ e  detto  y  dr  prona- 
to  yfacejjero  irgitfjl  amente  fchia- 
ui  :)  fegueji y  che  fempre  s' hauea  da 
prefumere ,  &  tenere  y  che  faceua- 
m  ydr  ^endeuano  ingiujl amente 
<  Jchiaui  :  perche  fecondo  f  nota  nel 
eap,^d  nofiram.de  emptio.  &  ven- 
ditio.  che  il  contratto  f  prefume 
efere  ufurarioy  quando  il  compra- 
torefolena  dare  denari  ad  u fura  y 
per  la  I.finolit.  §;qui  afsidua.  fF.  de 
cdil.cdiSlo.Et  di  quejla  maniera  f 
il  venditore  foUua  ejfere  ladro  y  f 

prefu- 
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dize  cl  Fcclc/iaftico  13.  mi-> 

gertt  ficem  iruminabitur  abea. 
78  Ircin  Ja  prefumpeion  del 


cicrccno  tambieii  fauorcicc  a  cfto . 

diz  que  el  que  es  vna  vez 
malo  D  fiempre  fc  presume  Ter  en 
aquel  pecado  malo^  fej'Un  la  re¬ 
gia  JèmeLmalus  ^  de  regultsiuris 
libro  Jexio .  Como  el  quevaa_j> 
vez  fueperjuro,  lìcmprc  ic prefu- 
me  Icr  pcrjiiro,fiiio  prueiìa  el  con¬ 
trario  .  Y  el  vna  vez  dclcomulga* 
do,  fiempre  fé  prelu'Oie  defcomul* 
gado  .  F  t  in  capiìulo  par  nuli  22. 
qHaJl io. quinta.  Et  l.Ji cui.^àiàtvcx. 
ff-de  accufa.  Y  erta  prefimcion  dei 

proba. 


iiuma 


dcrecho  es 
cion  5  corno  dize  cl  texto ,  y  la  re¬ 
gia  &  los  Doélores  en  la  l.fì  tu- 
tor.C.de pericuiotuto.  Pues  corno 
los  yndios,  no  vna  fino  muchas 
vezes  {  corno  ya  fé  ha  dicho  ,  y 
prouado  )  hiziefièn  injuftamente 
efclauosjfigiiefe  quefiépre  le  hauia 
de  prcfumirjy  tener  ^  haziajy  ven 
dia  injuftaméte  efcIauos.Porque  le 
gun  fc  nota  en  el  c.  ad  nóftram.  de 

emptio.ér  l'end. OpìE  el  cócratofe 

prefiime  Ter  vfiirario, quando  el  co 
pradorlblia  dar  dineros  a  vfura, 
por  la  /. _r  'nolit.  g.  qui  a  fpdita. 
de adtli.edicto."Ì  defia  mancrafi 
el  vendedor  1  olia  fcr  ladron ,  pre- 
fumefe  que  aquello  que  aro 
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.  vende  Tea  hurtado .  Piics  los  yn- 
(Sos  folian  hurtar,  y  hazcr'inju- 
fìamcntc  los  hombres  libres  cf- 
clai!os(  queesfer  plagiai'ios  jJtic- 
go  los  qiie  alos,  Erpanok'S  vea- 
dian ,  poz‘  rcifìa  razon  fe  deuian 
de  prefumir  ler  hpitados  ,  >'los 
qiic  los  vendian  pilagiarios  .  Luo¬ 
go  ot-Iigados-eran  los  Efpanoles, 
que  con  cllos  contratauaii  cn  a- 
.quella  mtrcadiiria  ,  alnienos  a_j- 
dudar^  yauna  temer  deenfuziar 
las  almas  con  la  pcz  de  aquel'a 
tyrania ,  luogo  dudaron ,  o  cran 
.pbligados  a  dudar.  Y  anfi  parc- 
cc  claramcnte  que  cnningunu_j> 
mancia  pudicron  Icr  cfculados. 

.  de  fer  polle  edorcs  de  mala  tee _ ^ , 

no  hazieudo  primero  que  contra- 
taflem  rauy  diligente  examina- 
cion,  ti  aquellos hombres.  que  fe 
les  vendiau  eraa'julla,  o  Injiilìa- 
inente  hechi.s  efchuos,' .  Par;L_j 

vi  '* 

erto  ay  vnà  mu.i  buena  dctcrmi- 
nacion  de  lafon  en  la  /.  omrndiii. 
fufo  dicha»  C.  ytii  admitti  ad  bo¬ 
na  2 .  colum..  Kttm,  7^  Don¬ 

de  dize  quod  que  duda  di  contra¬ 
ile  con  alguno  no.  esclcurado  ,  ti 
primerQ  no  inqjìcrc:)  r  cs  certifi- 
cado  del  a  co  nell  don  de  aqiicl  con 
qnien  qiiicrc  ha2era’gan  contra-- 
,  y  fi  no  haze  cita  diiigciuia  5, 
todos  Ics  nii^Ics  que  de  alli  fe  fi- 

giiie- 


fr  e  fumé, eh  e  quanto  bora  vende 
rtihhato  :  /olendo  dh  que  gli  Indiar 
ni  rubbare ,  ér fare  ingiuf  amenti 
fchiaui gli  hiiomtni  liberi  ( che  ah 
tretàto  vuol  dire  e  fere  plagiar f 
quelli  che  vendeudno  alli  Spagnu^ 
liy  ^cr  dritta  ragione  doueuano pr^ 
furner  e  fere  rubbati,e  quelli  che  li 
vede  nano fofero  plagiar/  Duque 
erano  obligotii  li  Spagnuoli ,  che  in 
quella  mercanti  a  con  loro  contrai- 
laudno  a  dubitar  almeno- ,  ó"  anco 
a  temere  di  non  imbrattar/ le  ani 
me  con  la  pece  di  quella  tirannia  : 
dunque  dubitarono ,  0  erano  obli- 
gati  a  dubitare, Et  cof  chiaramen¬ 
te  appare  y  che  in  niun  medo  pote¬ 
rono  e  fer  e fcifati  di  non  e  fere  pof 
Jeditori  di  malafede ,  non  facendo 
prima  ^  che  contrattaf  ero  vn  molta  • 
diligente  e  fame ,  f  quegli  htiomi- 
ni-y^che  fe  gli  vend^enano  erano  giu- 
Jl  ay  0  ingiufiamente  fatti  fchiaui . 
Infauorc  di  que  fio  vi  e  vna  buona 
determinatione  di  lafon  nella  1. 
quadiiiy^^r4i5'c//^C.qin'  adniitn.aci 
bon.pofs.z.col.n.y.  Doue diccy  che 
quello  che  dubita ,  mentre  cotratta 
con  alcuno  no  è  fiujato  f  prima  no 
ricercay^e  refi  a  certi/ calo  della  co- 
ditione  di  quello  con  chi  vuole far^ 
qualche  contratto: &fe  no  fa  que- 
fia  diligeifa  li  firanno  co  ragione 
imputati  tutti  i  mali  ^  che  ddndi 

fol 
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fojsoiio  fegulre.  Sentenza^  qtce* 
Jid  onde  conofcdno  li  Spdgnm* 
li  delle  Indie  y  che  per  tutte 
opere:,  che  cola  hanno  fatto  viuom 
^  in  gran  pericolo^  e  poco  rnanco^  che 
di  fato  i/f ornale  . 

79  Rifoluendo  dunque  tutto  do 
che  di  foprafie  detto  perii  fne^ 
che  pretende  queìta  parte ^  dico  co-^ 
f .  che  come  tutti  li  Indiani  y  che 
tengono  li  Spagnuoli  per  fchiaui 
nelle  Indie yalrneno  in  tutta  la  nue^ 
ua  Spagna  y  nella  nuoua  G  aliti  a  y 
nel  Regno  di  Guatimalaynella  F ro¬ 
lline  i  a  di  chiapay  nel  Regno  di  lu- 
catan  y  nelle  Frouincie  di  Hondu- 
ray  in  quella  di  Nicaragua  y  t^in 
tutte  le  altre  parti  delle  Jud dette  y 
di  doue gli  hanno  condotti  y  h auli¬ 
ti  da  altri  Indiani ,  o  per  via  di 
ir  ih  liti  5  0  di  rìfeatti  5  ò  comprati 
( eccettuati  quelli  y  che  a  bella  po- 
fa  lo  fecero ,  de'  quali  niuno  può 
dubitare  non  hahbia grauemente 
peccato)  certamente  dubitarono  5  ò 
erano  obligati  a  dubitare  di  quel¬ 
la  ingiufiitia _plagi<irìa  ,  di  doue 
hehhero  certe^^^^a  di  quelloy  che  nel 
quinto  fuppoflo  fu  prouato  y  dt* 
confguentemcnte  a  non  contrat¬ 
tare  y  ne  comprare  li  detti  fhia^ 
ut  fenz^a  hauere  prima  con  mol¬ 
ta  diligen*i{a  e  faminato  il  negotio  ; 

perche  niuno  y  riè  niuno  di 

loro 
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guìeren ,  con  razon  le  feran  impu^ 
tados .  Seiitenda  es  eftajpara  qiie 
conozcatilos  E/panoIes  dclas  va- 
dias,  por  todas  làs  obras  q  alla  nan 
hecho  biuir  enharto  peligrofos,& 
poco  menos  qiie  infernal  eflado. 

7^  Refoluiendo  pues  todo' lo 
fufo  dicho  al  fin  que  pretende  e- 
fta  parte,  digo  anfi ,  que  corno  to- 
dos  los^ndios  que  los  Efpafwles 
tienen  en  las  yndias  por  efclauos  , 
almenos  en  toda  la  nueua  Efpa- 
na ,  y  en  la  nueua  Galizia  ,  y  en 
el  Reyno  de  Guatimala ,  j  en  la  .« 
Prouincia  de  Chiapa  ,  y  en  el  Re- 
ynq  de  lucatan ,  y  en  las  Prouin- 
•  cias  de  Honduras ,  j  en  la  de  Ni¬ 
caragua  5  y  en  todas  las  ottas  paf- 
tes  a  donde  delas  fufo  dichas ,  los 
hanlleuado,  auidos  de  otrosyii- 
dios,  o  por  via  de  tributos ,  o  re- 
featados  ,  ocomprados  ("facados, 
los  que  a  fabiendas  lo  hizieron, 
dequien  nadie  puede  dudarauer 
grauemente  pecqdo)  ciertamen- 
te  dudaron ,  o  eran  obligados  a 
dudar  de  aquella  injufiicia  plagia- 
riajy  porende  tuuieron  certidum- 
bre  por  lo  que  enei  y.  [fiippueRo 
fue  prouado ,  y  por  figuiente  a  no 
cQntratar ,  ni  comprar  lós  dichos 
efcìaiios ,  fin^rimcro  auer  con 
jnucha  dilìgencia  el  negocio  exa- 
fflinado .  Y  porque  vno  ni  ningu  • 

no 
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Tiodellos  Io  hÌ2Ìcfoti,^ntes  co  gra- 
dc’cudicia  ccgados  fc  prccipitaro  5 
figuefe  que  pgnoraron  5  y  fc  defcu- 
ydaron^y  futronncgligcntcs  inv 
probablcmcntc  >  y  fiieroii  cn  gran¬ 
de  culpa  cuc  a  dolo  5^  malicia  fe 
yguala  5  y  por  tanto  fucedieron 
cn  cl  nnfino  vicio  de  plagiarios  5 
vliirpadores  de  infinitas  libeita- 
des  5  y  por  configuiente  fon  pof* 
feedores  de  mala  fee ,  y  los  tiencn^ 
ypoflcen  con  mala  confciencia^ 
y  cibn  en  mal  eflado^  corno  la  ter¬ 
zera  parte  dola  conclufion  canta . 
Lo  qual  erta  bien^prouado  por  el 
quinto  fuppueflo ,  y  por  Io  que 
demas  le  ha  aiieriguado  .  Confir¬ 
ma  lo  dicho  el  texto  de  vna  ley 
muy  al  propofito  que  dize  que  el 
que  es  acoffumbrado  a  comprar 
dclos  ladrones  5  fc  puede  tener  por 
ladronprefumido  ^  efìa  en  la  /. 
ciuilem.  C.  de  furtis .  Donde  di¬ 
ze  an/i';,  incitiilem  Ji  dejìdera- 

tis  vt  agnitas  res  furtiuas  non 
frius  reddatisy  quam fotta s fuerit 
Jòlutum  k  dominis  i  curate  igitur 
cautius  nc goti  ari  y  necnon  tamen 
in  darnna  huiujìnodijed  &  in  cri- 
minis  fufpkionem  incidatis  ihac 
ille .  Y  los  que  a  fabiendas  com¬ 
prali  los  hombres  libres  hurtados  5 
incurren  enlaspenas  de  muerte^ 
y  las  denias  que  k$  leycs  tienen 
. . .  cfta- 
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Uro  ciò  fecéro ,  étcciecati  dal^ 

lof grande  auidita  Ji precipitarono^ 
tte  feguCy  che  non  feppero ,  e  trajeu** 
raronoy  f  urono  improbabilmentt^ 
negligenti y  e  furono  in  gran  colpa^ 
la  quale  a  f'raudeyCt  a  rnalitia  s*a-^ 
guaglia  y  per  tanto fccèdettero 

nel  medefmo  uitio  de  plagiar f 
Jurpatorid'inftnte  liberta  y  &  per 
confeguenz^a  fono  pojfeditori  di 
nialaf^ede  5  e  li  tengono  yC  pojfeggo-- 
no  con  inala  ccnjcienza  5  cf  fino  in 
cattino  Hate  y  come  canta  la  ter^ 
parte  della  conclufone  .  llchere-^ 
Jia  bene prouato  nel  quinto  fppo- 


spezie- 


fio  ^  e  per  quello  che  di  pju 
rifcato  ,  Conferma  il  fipradetto  il 
tejl 6  d' vna  legge  molto  al  propofi^^ 
tocche  dice^che  quello  che  per  vjan 
z>a  compra  da  ladri  y  fi può  pre~^ 
fumere  per  ladro  y  e  nella  L  inci- 
uilem .  C.  de  furtis .  Doue  dicc^ 
cofiy  in  ciuilemrem  fi  defideratis 
vt  agnitas  res  furtiuas  non  prius 
reddatis  quam  potius  fuerit  fo- 
luturn  à  dominis  :  curate  igituc 
cautius  negotiari  3  necnon  tamea 
in  damila  huiufmodi  ,  fed  &  in 
criminis  fufpicionem  incida  tis  : 
h^c  ille  .  Et  quelli  che  di  con-^ 
cìrto  comprano  huomim  liberi 
rubbati  incorrono  nelle  pene  di 
morte  y  e  in  tutte  quelle  y  che  U 
leggi  hanno  Habilite  contro  i 

Hli 
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tuli  ladri  plagiar^  ,  come  appa¬ 
re  nella  I.  ,  c  nella  1.  fi.  ff.  ad 
1,  faui.  de  plagi.  &  C.  eodcm  ti- 
tulo ,  e  per  quejio  veggajì  ciò,  che 
fi  nota  nel  cap,  / .  de  furtis  dalli 
Dottori .  L’ijhjfo  intendo  io ,  & 
cofi  lo  confermo  di  quelli  Spagnuo 
li:,  i  quali  di  concerto  gli  hebhero 
immediatamente  da  ^li  altri ,  a’ 
quali  li  dettero  prima  gli  India-- 
ni:  ancorché  p  affino  mille  anni  :  la 
ragione  e  ,  perche  non  vi  e  huo- 
mo  di  quanti  nelle  Indie  hoggi  fi 
'trouano  ,  che  non  fappi  >  e  du¬ 
biti'  ,  ò  fi  a  obligato  a  dubita¬ 
re  delle  ingiuftitie  ,  e  corruttio- 
ni  fuddette ,  &  s  alcuno  di  buona 
confidenza  fi  trouajfie per  impofifi- 
b  ile, che  peteffie ficufiàrlo ,  adduce  do 
in fiuo fauore,  che  fin  da  principio 
il  tal  Indiano  Ubero  per  proprio 
difetto  fu fatto  fihiauo,  nonligio- 
uerebbe  al  tòpo presete,per  no  efser 
obligato  a  porlo  7  liberta, et  a  cÒdur 
lo Jubito  all’ Aadien'isfi  reale,  acciò 
Pefamini:  &.  anco'apiu  s  eflende 
quella fua  obligatione  ,che  deue  cer 
care  per  tutte  le  vie, e  maniere  pojfi 
bili  per fapere fi  furono  iuftametC:, 
c  iniiuftamente  captiui  quelli  che 
tendono  per  tfihtaui  *  perche  dato, 
chel’audtenza  lo  deter>ninafie( co¬ 
me  chef  potrebbe  tnganaréfifeper 
altra  parte fi  cer  tifi c  affé  la  venta, 

non 


eftablecidas  contralos  tales  ladro-  - 
nes  piagiarios ,  corno  parcce  ea 
la  l.  fauia.  Y  cn  la  l.fi.  ff.ad l.  fa¬ 
ui.  de  plagi,  y  C.  eodem  titulo ,  y 
para  efto  veafeloque  fe  nora  en 
el  cap.i.de  furtis.  por  los  Dodìo- 
ires .  Lo  i  nifino  enti  cado  ',  y  anfi  Io 
affinilo  de  aquello.9  Efpanolesjque 
a  fabieiidas  los  ouieron  delos  o- 
tros  iinmediatos ,  aquiea  los  ya- 
dios  priaiero  los  dieron ,  aiinquc 
paflèn  mil  manos  .  La  razon  es, 
porque  no  ay  hombre  de  quantos 
en  las  yndias  eftan  oy ,  que  no  fe- 
pan,^dudcn,  o  fean obligados  a 
,  dudar  dclas  injufticias ,  y  corrup- 
ciqnes  fulo  dic.has  :  y  fi  alguno  por 
impoffible  que  tuuieffe  buena  fee 
fe  hallallè  aproiiecharle  y^  para..» 
efcufarle  al  principio  que  el  ralj'n- 
dio  libre  ouo  por  cfclauo  del  pe- 
cado  5  pero  no  en  el  riempo  de  a- 
gora,  que  a  ponello  en  libertad  no 
fea  obligado  a  lleuar  lo  liiego  al 
aiidiencia  Reai  que  Io  ^  examine . 
Y  aun  a  mas  fe  cftiende  efta  fu  o- 
bligacion  ,  que  deue  inquirir  por 
todaslas  viasjj'  maneras  quepu- 
dicrc,  para  labcr  fi  fueron  jiifta ,  o 
iniuftamente  captiuos  los  que  tie- 
nen  por  efclauos .  Porque  ya  que 
la  audiencia  Io  determinaflc  (  co¬ 
rno  fepodria  enganar)  fi  porotra 
parte  la  verdad  fe  aueriguaflc  ,  no 
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quedaua defcargado .Jfi  lucgo'no 
Io  puficilè  cn  libertad ,  corno  fc,,  .«> 
tra<5ia  bicn  notablemente  'por  In- 
noccntio’j^  los  otros  Doóìiorcs 
en  el  cap.  J^ia  plerique  de  immu- 

_ ^  ir*  X/  il  1  1 
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non  refiarìafgrAUat^^^Jè fubito  non 
lo  mettejje  in  libera ,  come  fi  trat¬ 
ta.  bene. notabilmente  da  Innocen¬ 
zo  ,  e  da glt  altri  Dottori  nel  cav. 
Quia  picriquc  dd  iminunitatc  , 


nitate  Ecclefiarum.  YaUcndedc-  EccJciiarum  .  Et  oltre  quefto  non 
fio  no  pucde  pcdir  el  precio  j  quc  fai)  dhnandare  il preZfi^  ,  che  gli 


los  yndios  que  pone  cn  libertad 
le  coftaron  aJnicnos  a  cllos  mif- 
mos,  fino  a  aquci  dcquicn  los  ouo 
comprado .  Lo  primero  fc  prueua 
por  la  l.Incitiilem.  Que  arribalc  a- 
ìégo  .  Lo  fegundo  cn  confcien- 
cia  le  cs  obligado  a  pagarle  el  pre¬ 
cio  aqucl  .que  primero  con  mala 
fee  los  ouo ,  por  argumenro  dcla 
/. fi remja prima,  ff.  de  euiclio.  y 
del  etvp.Jin.  de  emptio.  &  ajendi- 
tio.  Lo  mifino  tengo ,  y  affinilo ,  y 
affi  creo  que  fc  deuc  tener ,  y  affir- 
mar  en  lo  que  toca  alos  yndios , 
que  le  captiuaron  en  las  guerras , 
que  elitre  fi  iiiifnios  lor  yndios  tu- 
uieron  en  riempo  de  fii  infidcli- 
dad ,  y  los  tenian  por  efclauos .  La 
razon  fe  puede  afngnar  no  vna ,  fi¬ 
no  muchas  ^ 

\ 

8o  La  primera  es .  Porqueno 
fe  fàbe ,  ri  puede  aucriguarfe ,  fi  e- 
ranauidos  dela  parte  que  la  guer¬ 
ra  era  jufta ,  y  cs  razon  que|  los 
Chriftianos  antes  prcflimamos  Ter 
dela  parte  no  jufta  ,  porque  quica 
no  pieiifcn  los  iiffieles  que  nos  pla- 

.  ze?/ 


Indiani  ,  che  mette  in  liberta.,  li 
cóliarono  almeno  a  loro  medefi- 
mi  y  ma  a  quello  da  chi  li  com¬ 
prò  .  1 1  primo fi prona  per  la  1.  In- 
ciuileni,  che  di  foprafi allegò ,  H 
Jecondo  in  conJlienZa  'e  obligato 
a  pagar li  il pr  e\z,o  quello.,  che  pri¬ 
ma  gli  hebbe  con  mala  jfiede ,  per 
argomento  della  I.fi  rem,  la  prima, 
ffi  de  euiclio.  E  dal  cap.  fì.de»^ 
emptio,  &  venffitione  .  L’tjlef 
fio  tengo ,  lep"  affermo ,  &  cofi  cré- 
do.,c he  fi  delie  tenere ,  affirma- 

re\in  quello  che  tocca  a  gli  India¬ 
ni,  che  fi  captiuarono  nelle  guer¬ 
re ,  che  fra  di  loro  medefimi  heb- 
berogli  Indiani  nel  tempo  della^ 
Jua  infedeltà ,  eli  teneuano per if 
chiaui ,  fi può  afsignare  non  vna  y 
ma  molte  ragioni. 

ff  0  La  prima  e  :  perche  non  fi 
sa  y  ne  fi può  auuerrare  ,  fi  s’ erano 
hauuti  dalla  parte che  la  guerrn 
eragiuflay  &  e  ragione ,  che  pi» 
tojlo  prefumiamo  effe  re  i  Chrijf pa¬ 
ni  dalla  parte  non  giufia  ,  per¬ 
che  >  chi  SA  j  che  no»  penfino  gli 

infe- 
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fftfedeli ,  che  a  noi  piaccia ,  &  ag-  ze ,  y  agrada  vfar,y  gezar  de  quà^ 
gradi  h'vfare ,  &  godere  di  qual  lefqiiiera  cofas  indifeentcmente 
fi  'veglia  cofa  indifferentemente ,  que  ellos  mal,  o  bien  tcnian  :  en  e- 
che  loro  ^er  male ,  ò per  bene  tene-  fpecial  fi  faben  ellos  niifmos  auer 
nano  ,  &  fpetialmente  fi  fanno  auido  aqucllos  cn  guerra  injiifìa. 
loro  medefimi  hauer  ottenuti  in  Efto  deuemos  al  zelo  dela  virtiid , 
guerra  ingiufia .  Di  quefio  fiamo  y  honrra ,  y  gloria  de  Dios ,  y  ala 
obligati al z.elodella'virtù,ali’ ho-  biieua fama ,  y  credito  dela  Reli- 
nore ,  e  gloria  di  Dio ,  aUa  buona  gion  Chrifiiana ,  por  Io  que 
fama ,  &  credito  della  Religione  prono  en  el  quarto  fuppuefto  ,  y 
ChrifiianUj  come  fi  proua  nel  quar  por  el  precepto  de  Sant  Fabio ,  y 
tefitppoflo ,  (fi per  ilprecetto  diS.  por  mejor  dezir  de  Icfu  Chrifto , 
Paolo  )  e  per  meglio  dire  di  Gieju  que  promulgo  Sant  Fabio,  i.  ad 
chrifto,  che  publicò  San  Paolo  i.  Corinth.  cap.  io.  Siue  mandu- 
adCorinth.cap.  j  .  Siue  mandu-  catis  •,  fttue  bibitis  ,  'vel  altud 
catis ,  fine  bibitis ,  vel  aliud  quid  quid  facitis  :  omnia  in  gloriam 
facitis  :  omnia  in  gloriam  Dei  fa-  Dei  faci  te  ,  fi  fine  offenfton^ 
cit  is ,  &  fine  offenfione  eftote  Iti-  eftote  ludds  ,  fi  gentibus  ,  fi 
-  da’is,&gentibus,&Ecc!efisDei,  Eccl  efta  Dei ,ftcut  ego  per\om- 
ficutegó  per  omnia  placeo:  non  nia  placco  :  non  quarens ,  quod 
qua-’rens,  quod  mihi  vtileefi:,  fed  mihi  vtile  eft -,  fid  quod  multis , 
quod  multis,  vt  fallii  fiant .  vt  filili  fi ant . 

Si  La  feconda  ragione  e  : per^  8 1  La  legiinda  razon  es  :  por- 
che  ne  i  dubbij  firnpr e  ft  deue  fe-  que  en  las  dudas  fiemprc  fe  ha  de 
ouire  la  'via,  che  'e fteura ,  e  lafciar  feguir  la  via  que  es  fegura ,  y  de¬ 
la  dubb  lofi ,  e  doue  manco  per  ho-  xar  la  dudofa,  y  donde  melios  pe- 
lo  e  doue  minor  rifthio ,  e  danno  ligro ,  j  donde  menor  ricfgo,  j  da- 
nVitrotia  :  dalche  fi prefime ,  che  fio-ay  .  En  quelepreluma  no  a- 
non  ft  fi  ano  hauuti  in  tttuHe  guer-  '  uer  fido  auidos  en  juftas  guerras , 
re  ter  la  prefuntione ,  che  vt  e  porla  prefuncion^queajycontra^, 
contro  indiani  per  e  fere  tnfe-  los  yiidios  por  ler  infieles ,  y  por 
'  dell  e  per  hauer  tante  volita  auer  pecado  tantas  vezes  en  efia 
peccato  inquefta  materia  di  fare  materia  dehazerefclauos,  nole- 
fchiaui  non  legitimamente  ,  per  gitimamcntc,  por  Io  que  eflad,- 


Indiano . 


cho  enia  quinta  razon fpoco  an- 
tes  amba  lecitada  )  pues  no  fe  Ta¬ 
be  la  verdad ,  y  por  configuiente , 
que  los  tales  no  fe  deuan  de  tener 
porefclauosmcnosdano  ,  y  me- 
nor  peligro  ay ,  que  no  cn  que  a- 
quel  padezea  injulio  catiucrio,  y 
el  E/panoI  que  Io  poflèe ,  contra 
quien  tambien  ay  taii  grandes ,  y 
vehementes  prefuncioncs  ,  y  cn 
miichas  cofas  cerca  dcfto  fe  laa- 
lla  culpado  ,  incurra  cn  el  ani¬ 
ma  quifa  jaóìura,  y  inucrte  eter¬ 
nai. 

82  La  terzera ,  por  razon  de¬ 
la  difficultad  que  ay  por  la  conne- 
’^dad,  &:  difficil  feparacion ,  &  in- 
certidunabre  ,  inanifiefto  es ,  que 
decient  mil,  &  quinientos  mil  yn- 
dios,  o  almenos'demuy  muchos, 
que  los  yndios  ayandado  de  gra- 
cia  ,  o  por  tribiitos ,  o  vendidos,y^ 
commutados  alos  Efpanoles  por 
elclauos ,  no  fefabra,  ni  auerigua- 
ra ,  ni  hombre  de  confciencia  ofa- 
ràaffirmar fervilo  tornado  en  las 
guerras ,  &  mucho  mcnos  cn  ju- 
ftas  guerras  delos  yndiós  por  efcla« 
uo.  Itcìnjya  que  fe  fupiefle  que  eli¬ 
tre  tantos  inillares  auia  alguno ,  o 
algunos  toinados  en  las  guerras 
por  ciclaiios  5  corno  fe  conofee- 
ran  5  fcpararaa,  &;diftingiuran  ?' 

§3  La  quarta  ^iporque  fi  quL* 

fiefle- 


quanto  /e  detto  nella  quinta  rar 
gione ,  foco  inanti  di  f opra  recita^ 
ta  y  poiché  non  fe  ne  sa  la  verità  > 
&  per  confguen"^  5  che  li  tali  nor^ 
f  debbano  tenere  per  ifchiaui  v^e 
manco  danno-y  e  minor pericoloyche 
non  che  quello  patifea  ingiufa^ 
fchiauitudine  ,  (d*  lo  Spagnuolo  y 
che  lo  pojjtedcycotro  il  quale  vi fono 
ancora  grandi  y  e  vehementi  pre-- 
fntioniyritrouandof  circa  di  que- 
fio  in  colpa  di  molte  cofe  -y  incor-- 
ri  nell* anima  3  chi  sa  giattura  ,  e 
morte  eterna  • 

82  La  terz,ayper  ragione  della 
difficultà  y  che  vi  e  per  la  connejjlo- 
ne  -yér  difficile  feparatione  y  ér  in- 
certe\z^ay  e  cofa  manifefia  3  che  di 
cento  mille ,  &  cinquecento  mille 
Indiani  y  0  almeno  di  moltifjìmi  y 
che  gli  Indiani  h abbino  dati  in 
dono  y  0  per  tributo  yOV€ndutiy& 
comutait  alli  Spagnuoli  per  ifchia 
uiynon fi fapeua  y  ne  certificauayne 
vnhuomo  filo  di  cof  ie^a  hauereb 
'  be  ardito  d'  are  effe  mene  v- 

no filo  hauuto  nelle  guerre  ye  molto 
manco  in  qtiefic guerre  degV India 
ni perifchiauoic^  dato  chefifapef 
feyche fra  tanti  mi  gli  aia  ve  ne fofi 
fi  alcuno  yG  alctim  prefi  nelle  guer¬ 
re ffier  ifchiaui  y  come  feonoficria- 
no  fepar ariano yCr  dtfiingu  erianoì 

8  j  La  quarta  :  perche  fe  volef 
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fimofe^arcì  con  dire^chejì doue-  fieffemos  parar  en  deiir,  qiie 
ua  dijj^ertre  in  dare  la  liberta  a  deuia  de  diffirirendar  la  Ijbcrtad 
molti^i  &  a  tanta  moltitudine  ^  fer  a  muchos  5  y  a  tanta  mnltitiid^  por 
inuelligare  la  fchiauiturdine  d  aL  inquirir  cl  captiuerio  de  aJgunoSjO 
cuno^  0  di  pochi  ^Jaretfbe  in  pregiu-  de  pocos ,  feria  en  prejujzìo  delos 
ditio  di  tnoltiyilche  fecondo la^  muchos.  Io  que  no  le  puede  fe- 
legge  dt giufitia^i^  c barila  non fi  gun  ley ,  &  jufficia  y  charidad 
può  fif^rire:  an^re fi  a  prouato  nel  frir,  antes  efla  prouado  en  cl  fello 
fflo  principiG-:,che nonf  deue  far  principio^que  no  fe  ha  de  hazer 
bene  agli  v ni  con  danno  degli  al-  bien  a  vnos  con  daho  de  otros.  Ef- 
triy  & Jpetialmente  ejfendo  il dan-  pecialmente  liendo  el  daho  de_^ 
no  di  molti  tanto  grane ,  come  e  la  muchos  tan  grande  ^  corno  es  la  .% 
priuatione  della  liberta  ^  ^  il  prò-  priuacion  dela  libertad  ^  y  cl  pro- 
ftto  di  cpuello  che  pretende  d'hauer  uecho  de  aqiiel  que  pretende  auer 
epuei  pochi  per  ifchiauiytanto  poco -y  aquellos  pocos  por  efcl^uos  tain- 
poicl/e  bene  di  robba^  b  denariyche  poco,porque  es  bicn  de  hazienda, 
il  perderla  yb  perderli  e  manco  o  dineros ,  y  perdella ,  o  perdellos 
male  ;  ahz^i  f  deue  fare  al contra-  es  mucho  menos  mal .  Antcs  fe  ha 
riOy  cioè  bene  a  tutti  y  cornee  giudi-  de  hazer  por  el  contrario  (  conuie- 
carli  in  commune  degni  di  liher-  ne  a  faber  )  bien  a  tod  s ,  corno  es 
tìy  ancorché  ve  ne  f  ano  alcuni  fra  juzgallos  en  comun  por  dignos  de 
di  lorOy  che  douefsero patire l a  fer-  fu  Iibertad,aunq  aya  algunos  entre 
uitu  j perche  folto  colore  di  punire  eIlos,que  dcuicflcn  padefeer  ferui- 
//  delinquente  non  pati  fi  ano  in-  diimbre.Porque  lo  color  de  punir 
giufi amente  tanti  innocenti y  come  al  delinquente^no  padezea  injufta- 
'  appari fee  nd  detto  principio  Je-  mente  tantosinnoccntes^conio  en 
Ito ..  el  dicho  fetìo  principio  parefeio. 

S 3  La  quinta  :■  perche  trattan-^  783  La  quinta  porque  tratando 
dofi  ,  che  alcuni  fianofihiaui y  e  de  que  algunos  fean  efclauos^es 
trattare  di  hnporre  pcnay  ér  gran  tratar'de  imponer  pena  ,  y  gran 
penayccmee  lafieruitHy&  nonfi  co-  pena  corno  es  la  feruidiimbre,  jy 
mfix  a  chi  fi  debba  dare  y  duncjtit'  no  fc  conozee  a  quien  fe  deue  dar, 
tutti  deuono  e  fi er  per  liberi  giudi-  [nego  todos  deiicn  deler  juzga- 
catiy^perche  ciuefio  contiene  manco  dos  por  librcs  porque  elio  tiene 
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mcnosinconiienientes,  corno  cn 
muchas  partes  arribafe  ha  notado. 

84  La  fefta  :  porqiic  no  cs  vna 
nichna  cofa,  ni  cicrto  csjgual ,  fcr 
cfclauodelos  yndios,  o  fev  efcla- 
110  delos  Eipanoics,  conio  proua- 
mos  en  cl  fegundo  prjncipio .  Por- 
qiie  fa-  eiclauos  cntrc  los  yndios 
del  OS  yiidios,  cs  tener  mny  poq  ul¬ 
to  mcnos  que  los  propios  hijos 
imiy  cuniplida  libeitad,  &  Livi¬ 
da  ,  y  craóìamiento  qiic  ticnen  con 
fus  propios  amos,  es  todo  blan¬ 
do,  yiuaue.  Ferola  rcruiduni- 
bre  que  tiencn  catte  los  Efpano- 
les,  es  roda  infernah  fin  ningun;L_j 
blandura,fin  algun  confuclo,  yde-. 
Icanio,  fin  dailes-vn  nioniento  pa¬ 
ra  que  rei  uellen,  yel  trataniicnto 
ordinano  de  injtirias  y  tormentos 
durilfi  no  ,  j  alpcrrimo  ,  todo  lo 
qual  ai  cabo ,  y  cn  breues  dias  Ics 
csconuertido  en  peftdenciS  mor¬ 
tai.  Pues.fi  tanta  dilFerencia  ay 
deler  clyndio  efclaiio  del  yndio, 
o  Ter  del  Efpanol  elclauo  i  y  cfto 
anfi  tenian  por  fus  lcyes,y  coftum- 
bres,  las  qualcs  fon  juftas  5  &  va- 
len  cn  efta  materia  de'  feruidum- 
,  bre,  &  libcrtad ,  por  el  cap.  licet. 
y  por  lo  que  alli  notan  los  Doòìro- 
rcs  de  coniugio  feruorum ,  darò  e- 
fìa^que  napudieron  trafpallàr  mas 
derecho  alos  Efpanolcs ,  que  cllos 
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ìncontiemcntiy  come  in  molte  pani 
ho  no t dito  di fiordi . 

84  Ldt  fèjìa  :  \ perche  non  e  vncc 
medejìmdt  cofa^  ne  certo  fono  vgudt^ 
li  refere  Jchidiuo  degli  Indidini ,  h 
e ffer fchiauo  delti  Spagnuoli ,  co¬ 
me  proni  amo  nel fecondo  principio: 
perche  1  e f  er frdi gli  Indidinifchtdi 
uo  degli  Indidini  ^  e  hanere  ?nolto 
poco  manco  de  i proprffgliuoli  ca¬ 
pita  liberta ,  la  njita ,  e  tratta- 
?nenti  che  ha/ino  da  fuoi  propry 
patroni  ,  e  il  tutto  piaceuole  y  e  fa¬ 
né:  pero  la fernitu  c  hanno  fra  Spa 
gnuolie  tutta  infernale  ’^f  en^a  al¬ 
cuna  piaceuole^^a ,  fen\a  confila- 
tione  alcuna y  e  ripofo  yfenT^  dargli 
^n  momento  per  poter  respirare 
&  il  trattamento  ordinario  d' in¬ 
giurie^  e  tormenti  afprifìmo  5  e  du¬ 
riamo  :  onde  tutto  cpuel  bene  al  fi¬ 
ne  in  pochi  giorni  Je gli  conuertt^ 
in  pefiilen^  mortale .  Se  dunque 
ve  tanta  differenza  fra  V  offerta 
t Indiano  fchiauo  dellì  Indiani  y  b 
l* effere fihiauo  dello  SpagnuolOy  et 
cofi  fiaua  la  difpofitione  delle  fue 
leggi  y  ér  cofiumiyle  quali  fono  giu- 
fi  e  y  et  vagliono  in  quefia  materia, 
di firuitu  y  &  liberta  y  cap.  Jicct^  e 
per  quello  ch^ iui  notano  li  Dottori 
de  coniugio  fcruoruai  re  fi  a  chia¬ 
ro  y  che  non  poterono  transferirt^ 
piu  ragione ,  0  dominio  alli  Spa- 
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di  (Quello  y  che  loro  te  ma  ano 
ne* Juoi  fchiaui  .  Se  dunque  li  Spa- 
gnuoli  coji in  aperto  eccefsiuamen- 
te  y  ér  crudelmente  fi  feruono  delli 
Indiani^  che  gli  indiani  gli  diede¬ 
ro  per  ifhiauij  ancorché  '^jerarnen- 
te  fi  Jcpffc  effcrc  Ji all  in  guerre 
gtufte  gl  tifarne  me  fìtti  fìiaui , 
che  ai f  ne  in  runa  tale  inhtrmana 
feru  itti  gli  amma.zzanOye  cofama- 
nifejì  ay  che  gli  ruhbanOyet  vfur pa¬ 
ri  e  tutta  quella  feruitu  fhe  di  qua 
gli  fanno farOy  e  refi  ano  ohligati  a 
pagarcela  y  oltre  la  crudeltà  y  che 
con  tal  trattamento  gli  vfano  del 
continuo  y  con  il  quale  al  fine  li  di- 
fruggonOy  et  f ni  fono  •  " 

8 s  Et  perche  niuna  legge  y  ne 
ragione yne  ordine(come  h abbiamo 
per  ejperien'i^ fasi  evia  y  accio  rno- 
der  afferò  y  et  mette  (fero  gli  Spa- 
gnuoli  regola  nelliferuitfdr  trat¬ 
tamenti  y  che  da  tali' Indiani fi- 
gliono  hauere ,  acciò  non  f  feruif 
Jero  piti  di  loro  y  per  quanto  gli  In¬ 
di  ani  y  che  ce  li  u  e  ridettero  ;  gli  po¬ 
terono  trans  ferire  :  donde  quando 
f  ritronafe  alcuno  fitto  giifa- 
mente  fhiauo fra  gli  Indiani  ;  tn 
niuna  maniera^  per  giifitiafde- 
ue  lafiare  alto  Spa^nuolo  ;  ma  si 
bene  che  conforme  al  ginditio  di 
unhuome  da  bene  li  ricompenfi 
l Indiano  quel poffejfo  5  che  quello  ^ 
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tenian  en  fus  efclauos .  Piies  fi  los 
Efpanoles  tandefinandada,y'ex- 
ccfiÌLiaSjy  cruelinente  fc  firuen  de- 
los  yndios ,  que  los  yndios  Ics  dic- 
ron  por  efclauos  (  aunque  vcrda- 
dcranicntc  fc  fupiellè  haucr  fido 
en  gucrras  juflas  juftamcntc  he- 
chos  efclauos)  quc  alcabo  cala 
tal  ^'iihumana  /èruiduinbre  los 
matan:  luauj/ìefio  es  quc  todo  a- 
quel  dernafiado  fcruicio  les  ro- 
ban,  yvfurpan,y  Ics  fon  apaga- 
Ilo  obligados  ,  aìlende  dcla  cru- 
eldad ,  que  con  ellos  en  el  tal  tra- 
tainiento  coniinuo  vfan  ,  con  el 
qual  alfìu  los  deftruycn  ,  y  aca- 
ban.  '  ' 

,  8y  Y  porque  ni  ninguna  ley  j, 
ni  razon ,  ni  ordenan^a(  corno  tc- 
nemos  por  expericncia  )  baftaria , 
para  que  modcraflen  ,  ni  puficf- 
len  regia  los  E/panoles  en  los  fer- 
uicios,  &  tracSamientos  que  delos 
tales  yndios  fuelen  lleuar,para  que 
no  le  firuieficn  mas  dellos  ,  de  lo 
que  los,jndios  que  los  vendieron 
les  pudieron  trafpaffar  ,  porende 
quando  alguno  fc  hallalTe  fer  entre 
los  yndios  juftamentc  hecho  ef- 
clauo  >  en  ninguna  manera  fegun 
jufticia,al  Efpanol  le  le  deue  dc^ 
dexar,  fino  que  conforme  aljuy- 
zio  de  bucn  varon  el  yndio  le  re- 
compaife  aquel  dcrecho ,  que  el 
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qiie  felo vendiò ,  odiò  de  giacia 
tenia ,  y  le  pudo  conceder ,  o  do¬ 
nar,  o  trafpaffar  ,  tomandoie  cn 
quelita  rodo  aqucllo  demaiìado, 
cnque  no  tuuo  dercchoni  feno- 
rio  fobre  cl  qiie  centra  jiifticia  le 
vfurpò .  Porque  lì  por  negar  ci  a- 
limento  ncceilàrio  al  que  es  ver- 
dadero  elclatio  ,  y  loecha  el  fe- 
nor  de  fu  caia  iin  dalle  remedio 
en  riempo  de  enfennedad ,  lo  tie¬ 
ne  perdido  luego,  y  defde  enton- 
ccs  fegiin  las  leyes  htimana  La¬ 
tina  liberiate  tollenda.  l.  •vnica.  g. 
Jèd  fetmus.  Y  defde  entonces  goza 
el  efclauo  de  coda  fu  libertad,  qua- 
to  mas  delie  perder  elElpanolel 
poco  feruicio  quel  yndio  de  que 
hablamos  le  deue ,  y  el  Ter  librado 
de  tanto  ma!,puesde  nectUidad 
ha  de  parccer  en  aquclla  horrible 
feruidumbre .  Aunque  menos  que 
erto  es  lo  que  dezimos  f  conuiene 
a  faber  )  que  le  le  rccompenlc  en 
otta  cofa^y  el  yndio  luego  comié- 
ce  a  conofeer  que  cofa  es  libertad. 

8ó  La  fettima  raz,on  es  ,  por 
caufa  dela  equidad ,  &  benignidad 
de  que  en  ella  materia  los  dere- 
chos  Canonico ,  y  Ciuil  mandali 
vfir,  porque  lìempre  hemos  d<L^ 
declinar  en  la  via ,  y  opinion  be¬ 
nigna  apartando  nos  dela  riguro- 
fa ,  y  lì  ambas  a  dos  fon  benigiias , 
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che  ce  lo  vende ,  0  dono  per  gratU 
haueua^  e  gli  potè  concedere  ^  dona¬ 
re 0  tran  sferir  espigli  andò  in  con¬ 
to  tutto  quello  di  più  in  che  li  feruìy 
dotte  non  hebbe poffcJsO’^ne  dominio 
fopra  quello ,  che  contro  giufitia 
gli  vptrpo  :  perche  fe  per  negarti 
P alimento  necejfario  a  quello  ,  che 
è  veramente  fc  hi  atto  ^  cd  lo  dif cac¬ 
cia  il  Patrone  fuori  difua  cafifn- 
\a  darli  rimedio  i/2  tempo  d^infer-- 
mità  5  fubito  lo  perde ,  e  dalP bora 
inanti  fecondo  le  leggi  humane 
de  Latina  libcitatc  tollcda.l.  vnica. 
g.fed'fcimus.  Gode  lo  fchiauo  vna 
totale  liberta  y  quanto  piu  deue 
perdere  lo  Spagnuolo  quel  poco  di 
fruii  u  5  che  P  Indiano-ydi  chi  pa'r- 
liamo^  le  deuCy  e  Peffer  liberato  di 
tanto  male  y  -poiché  ha  da  perire  di 
neceljìtà  in  quella  horribile  ferui- 
tùyfe  bene  è  manco  di  qtief  o  quel¬ 
lo  che  diciamo  3  ciò);  yche  ce  la  ri- 
compenf  in  qualclP altra  cof  5 
cominci  P Indiano  fubito  a  cono¬ 
fere  ^c  he  cof  fa  liberta. 

8  ó  La  fttima  ragione  Cy  per  rx 
gione  de IP equità  ^  e  benignità  ,  Lt 
quale  in  qticfa  materia  comanda¬ 
no  vfire  le  leggi  Canoniche^  fr  ci- 
uili ,  che  femprc  h abbiamo  da  d.e- 
clinare  nella  via  ,  ipr  opiitione  be¬ 
ni  una  fc  oliandoci  dalla  riaoropi 
erfe  tutte  due  fino  benigne  y  hab-* 
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hUmo  da  fcguìre  quella  ^  eh' e  piu 
btMgna .  Quia  promptiorcs  clcbc- 
mus  effe  ad  folucndum  ,  quam' 
ad  condemnandum  ff.  de  aót’one  5 
&  obliga.  L  Arnanus.  Et  ff.de  poe- 
nis.Lrefpiciencuni.Et  de  prebatio. 
cap.  ex  liiteris.Er  de  tranfaebeap. 
fìn.Et  desTcrum  pcrniiita.  cap.vni- 
co.  libro.  6,C.  de  luditio.l.  pla- 
cuir^&  2  ó.qupft.y.tcìiipora  plcni- 
tudinis.  &  proptiorcs  ad  miffi 


cncor 


diam^quam  ad  rigo  rem.  Qiiia  me¬ 


la  que  mas  benigna  es  enibs  de 
feguir.  ^jiia  prcmpticres  del/e- 
musejfead  folucndum  quam  ad 
condemnandum»  ff.  de  a 61  ione  ;>  dr 
ohliga.L  Arrlanus,  Etff.de poinis. 
Lrefpiciendum.Et  de  prchatic.cap^ 
ex  Liner; s»  Et  de  iranf6l»  capfn. 
Et  de  rcìum permuta .c àp»%  n'uo  li-- 
bro  ó »C»de  iuditiodpiacuil .é" 
queeU.  y.  tempera  fenitud/xt: . 
promptiores  ad  rnfcricc.diam  ^ 
quam  ad  rigorem.  ^puia  melnis  ef 


lius  eft  pr^jdare  caufas  prò  miferi-  prafi  are  caufam prò  nnfiriccrdta , 
cordi  avellani  pretendere  inclemé-  quam  pretendere  inclcmcntiam . 


tiam.8  6.  dift.cap.  non  fatis.Et  fen 
tentia  'qu^e  miferieordias  vetat  fii- 
gi elida  eft.  5  o.  diftindl.cap.ponde- 
ret .  Ciucila  opinione  fi  dice pm  be¬ 
nigna  ^  eli  e  in  fauore  del  giura¬ 
mento  del  teff  amento  5  della  liber¬ 
ta  y  della  religione  c  del matrìmo^ 
TjÌo  :  ét"  'v'e  argomento  di  quefo 
nel  cap»  2.  de  cognatio.Jpirituali 
c  nella  Lfunt  perfne'in  fn.ff.  de 
re  ligio»  &fimpttsfune»  Ancora  f 
dice  piu  benigna  quella  che  libera*^ 
che  quella  lega^^ per  la  regola»  odia, 
da  regu.  iur»  lib»6 .nella  detta  l.Ar 
rianusff.  de  eClio»  &  obliga. 

8y  Da  tutto  ciò  che  s'e  detto  fc- 
gue  chiaramente  j  chepoiche  tutte 
le  l  c^ni  faucrifiono  tanto  (  cetn  se 
eletto-)  la  liberta ,  c^fecetido  quel¬ 
le ,  quando  v’t  dubio  s’ ha  da  frb* 

nuntia- 


8 ó.dtjlin.cap.mn Jatis.  Et  Jenten- 
tia  qua  mifiricordiam  ’vetai  fu» 
gienda  ejì  .s  obdiJiinSi,  cap.vonda  - 
ret .  A  quella  opinion  fe  dize  mas 
benigna ,  que  es  en  fauor  de!  jiua- 
mento,  del  tefiame nto  ,  deia  li- 
bcrtad ,  dela  reJigion ,  y  del  ma¬ 
trimonio  .  Y  argumento  de  efìo 
cn  el.  cap.  2  .de  cognatio.rpiritua- 
li.  Y  en  la  l.funt  pcrrona?,in  fi.  fiide 
religio.  &  fumptis  fune.  7  an  bicn 
fedize  mas  benirna  la  que  libra  3 
que  la  qye  ata  .  T  or  la  regia  odia . 
deiegul.  iur.  lib.  d.  cn  la  dkhal. 
Arrianus.fF.  de  a(5ìio.&  e  h'i^a. 

87  De  rodo  lo  nife  diche  fefì- 
gue  bien  darò  ,  que  pues  redos 
losdcrcchos  tanto  fauoteeen  (  y 
con  mucha  razon  )  ala  !:bf  rrad> 
y  fegun  cllos  quahdo  ay  duda  fc_.3 

ha 
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ha  de  pronunciar ,  y  fcntenciar  en 
fauordeia  libertad,  j-efte  proba¬ 
do  que  no  fc  pueden  conoicer ,  ni 
difcernir  fi  aigttnos  dellos  fucron 
en  jufla  guerra  tomados ,  o  por  o- 
tra  legitima  razon  hechos  efcla- 
uos,c]ue  todos  los^-ndios  deque 
que  hablamos  auidos  delos  yndios 
quc  ticncn  !os  Efpanolcs  por  ei- 
claiios ,  fc  deiìcn  lucgo  /in  tardan¬ 
za  de  nccc/fidad  poner  en  Jiber- 
tad ,  porque  aun  rniicho  mejor  j  y 
(cgiiro  es  hazcr  libres  a  muchos 
no  fabiendo  deterininadainente 
quales  ni  quantos  fon ,  puefto  que 
fabida  la  verdad  iì  faber  fe  pudief- 
fe  deuieran  fegun  ju/ticia  icr  ef- 
clauos ,  que  condenar  a  vno  folo 
contra  jurticia(deuiendo  fcr  libre) 
a  tanto  mal,  y  dano  corno  es  la' 
lcruidu'.nbre,por  la  regia  arribu_^ 
piicila  delos  muchos  de  hornici- 
dio  accurado's.Qu.anto  mas  /ìendo 
tantos,  ytan  fin  numero  los  que 
contra  roda  ley,  y  razon  fucron 
captiuos ,  y  aquien  fc  les  ha  vfur- 
pado  fu  libertad ,  delos.  quales  fo- 
mosciertos,  ydc  ninguno  duda- 
mos  5  y  aulendo  tan  pocos ,  y  aun 
pudiendofer  niugunos  los  quefe 
haìlaran  legitimamente  cfclauos , 
y  e/ìos  inèerti/nmos,yde inil  no 
fe  hallara  vno  5  aunque  confifm- 
ma  djligencia  Iòsquieran  difcer- 
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•  numi  are-,  &  fententìare  in  fauo- 
r e  della  libertà  :&  prouato  yttejh, 
che  noji poj]ì  conoJcere,ne  dijcerne^ 
ré s' alcuno  di  ciuelh  fiderò prejì in 
giujta  guerra  -,  0  con  yualch  altra 
legitima  ragione  fatti Jchiaui,  che  . 
tutti  gl’  Indiani  1  de  quali  parlia¬ 
mo,  hauiiti  dalli  Indiani  ,che  ten¬ 
gono  gli  Spagnuoli  per  ifhiaui  ,fì 
deuono  fubito  fnz,a  indugio  di 
neceifità  porre  in  libertà, perch’e  co 
fa  migliore,  e  piu  ficura  far  liberi 
?nolti-,non  Japendof  determinata- 
mente  quali ,  ne  quanti  fono  pojli  , 
chefaputaf  la  'verità  ,  fe  faperfì 
potefe  dotiejferoper  giufiitia  effe- 
refehiaui ,  che  condannare  vno fi¬ 
lo  contro  giufitia  jf  che  douefe  ef 
fir  libero)  à  tanto  male-,  et  danno, 
com’e  la  firuitù ,  per  la  regola  fi- 
pra  polla  dei  molti  accufattd’ht- 
micidio  :  quanto  più  ejfendo  tan¬ 
ti  ,  e  cof  fen\a  nume  0  quelli ,  che 
contro  ogni  legge',  e  ragione  furo¬ 
no  fatti  Jchiaui ,  ’à  quali  s’e  vfiir- 
pata  la  propria  libertà  ,  de  qua¬ 
li  farno  certi  ,  c  di  ninno  du¬ 
bitiamo  5  effendouene  tanti  pochi , 
et  anco  può  eji  ere  ninno  di  quelli, 
chejeui  trouarono  legitimamente 
fchiauo ,  et  quejli  incertiffmi ,  che 
di  mille  non  fi  uè  ne  t  tonar  ebbe  vn 
folo ,  ancorché  con fcmma  d ili  gon¬ 
fi  li  volejfero  dijtcrnere ,  et  cer- 
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7ìn  di  moierai  che  quefio  e  il  nir,  o  bufcallos.  Por  manerìi; 


cafo  5  doue  le  regole  pojìe  nel  fe- 
fio  principe  hanno  Itioco  moltt^ 
certo  p  cioè  ,  che  alcune  volte  fi 
deuono  ammettere  ,  (f)‘  ammet¬ 
tono  giufiamente  alcune  deter- 
minationi per  certi  rifpctti-^  c  ra¬ 
gioni  ,  che  s' cjferifcono  ,  le  quali , 
Je  ceJJ'dJJ'ero  ,  quelle  cofe  con gitt- 
iiitia  non  fi  potrebbero  tollera¬ 
re  5  et  cofìf  tollera  con  ojufi- 
tta  ,  e  carila  il  fare  qualche  coja 
d’ auantaggio  ,jome  nel  cafo  che 
babbi  amo  per  le  mani  piu  tojlo 
che  fare  manco  del  nece furio  , 
(ir  di  molte  cofe  fignir  quella 
che  ha  manco  inconuenienti  , 
ef  tutto  quefo  appare  nel  quin¬ 
to .  dr  fejio  fuppoflo . 

SS  Per  tutte  fe  ragioni  già  d et¬ 
te,  et  allegate,  credo,  che  refi  ben 
prouatalaccncLufone  con  le  fuc^ 
parti,  la  quale  dice . 

S  p  T ut  ti  li  Indiani ,  che  fino 
fiati  fatti  fhiaui  nelle  Indie  del 
Mare  O  ce  ano  dal  di  -,  che Jì fi  oper- 
fero  infino  al  prtfinte  fono  flati  in- , 
giufiamente  fatti  fihiaui ,  dr  li 
Spagnucli  pofediino  quelli  c  hoa- 
gidt  fono  vini  per  la  magfior  par¬ 
te  con  mala  confi  ie^a,  ancorché fa 
no  quelli  c’hebhero  dalli  Indiani .  ■ 


qiiefte  es  el  cafo  donde  las  regìa* 
piieftas  enei  Texto principio ,  tio- 
nen  inuy  cierro  lugar  (  conuiene 
a  laber J  oue  algunas  vezes  fe  de- 
uen  admittir,)/  admitten  jiidainen- 
tc  algunas  detenrìinacioncs  por 
ciertos  refpcctos,  ji  razones  que 
fe  ofrci  en ,  Ins  quaìcs  fi  cefaifen  i 
aquellas  cofas  con  laftida  no  fe 
podrian  tolcrar .  Y  anfi  fe  toier;i_j. 
con  jufticia ,  y  ckaridad  iiazer  al- 
go  demafiado,  conio  en  cl  cafo 
qne  tenemos  entre  manos ,  'antes. 
que  hazer  menos  deio  neccflàrio,, 
y  demuchas  cofas  léguirla  qui^^- 
tienc  menos  inconuenientes,  y  ro¬ 
do  erto  parece  por  cl  quinto ,  y  et 
fexto  fuppueftos. 

88  Por  todas  ias  col'as  ya  di- 
chas ,  y  allegadas  creo,  que  queda^ 
bien  proiiada  la  conclufion  con 
luspartcs  que  dize . 

8p  T odos  los  yndios  que  fg  di. 
han  liccho  efclauos  en  Ias  Indias 
del  mar  Oceano  defde  que  fe  def- 
cubricron  baila  oj,  han  iìdoinju- 
fìamenre  hechos  efclauos ,  y  los, 
Eipanoles  polleen  ajos  que  or  fon 
biuos  por  la  mayor  parte  con  ma¬ 
la  confciencia,  aun  quefeande- 
los  que  ouicron  dclos  yndios . 
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Dcfta  ConcIufìon,y  de  fus  partes , 
y  dcla  pff  ;ua»{.'a  Jcllas,  ince¬ 
ro  los  iiguientes  Corro  • 

■  larios. 

/ 

Correlar  io  fr  intero . 

po  O  VMageftad  cs  obligado  de 
v3  precepto  diuino  a  mandar 
poner  en  '  liberrad  todos  los  yn- 
dios,  quelos  Efpanoles  ti  enea  por 
efclauos . 

p  1  Prueuafe  el  Corrolario  por 
tres  razones .  La  primera  porque 
fu  Mageftad  de  precepto  diuino 
es  obligado  a  hazer  juìlicia,  an  li 
al  chico  conio  al  grande ,  fcgiin  a 
quello  del  Deut.cap.  i.  y  Lenitico 
ip.  lujlum  iuditium  indie  ate,JÌHe 
ciuis Jit  i  Ih,  (iue  peregrinttSy  nulla 
erit  dijianlia  perfonarum  ,  ita 
paruum  audietis  ,-i’t  magnum 
ère.  Y  en  e/pecial  fu  officio  delos 
Reyes  cs  librar  delas  manos  delos 
calunniadores  y  oppreiìbres^ ,  alos 
hóbres  pobres  y  meno  fprcciados 
y  afligidos,  y  oprcffi5S,que  no  pue- 
dépor  fi  defenderfe  ni  remcdiarle, 
corno  parecc  por  cl  Propheta  £fa 
jas.c.  iuditium  Jubueni 

te  opprejfojiudicate  pupillo, defin- 
diteviduam .  y  Hieremias  c.2 1.  y 
2  2.  donde  fc  dize  :  Indicate  mane 
■  ìudÌ€ÌHrn.i.prinspauam  aliud  nego 

timn 


X>a  cjuejla  cònclupney  &  dalie Jùi 
dalla  prona  dt 
la^inferifcoiodi fequeì^^^ 
ti  Corrolarij  • 

Co  rrolario  Primo . 

m 

po  a  .Maestà  e  oblìgata  per 
precetto  diuino  a  comanda^ 
re  y  che Ji ano  posti  in  liberta  tutti 
li  Indiani  5  che  li  Spagnuoli  tenga¬ 
ne  per  ifchiaui . 

p  I  Si  prona  il  Corrolario  co  tre 
ragioni .  La  prima  perche  S.  Mae- 
fi  a  e  ohligata  per  precetto  diuino  a 
fare  giujtiiia  cosi  al  picciolo  5  come 
al  grande  fec  odo  tjuello  delj)eutx. 
/.  '&  Lcuit,  / p.  luftum  iuditiu  in¬ 
dicate  iìue  ciiìis  fit  ille^fiue  peregri- 
iiiis  5  nulla  crit  diftantia  perfonaru^ 
ita  paruum  audietis- 5  vt  magnum^ 
&c.  ef  in  particolare  refi  ciò  de  i 
Re  c  liberare  dalle  mani  de  calun¬ 
niatori  y  &  Gpprejfori  grhmmini 
'poueriy  [prezzati  5  afflitti  y  & op- 
preffiy  i  quali  non  pojfono  da  fe fief- 
fi  d  offende  rfi  y  ne  rime  di  arfi  y  co¬ 
me  manifefia  Bfaia  cap»  i .  Quadri- 
te  iudiriiim  5  fubuemtc  oppreflb) 
indicate  pupillo.difcndite  viduain. 
Hierem.  cap.zi •€ zz^douefi  dice 
Indicate  mane  iuditium  ideft 
prius  quam  aliud  negotium_^ 
faciatis  p  eruite  vi  oppreflòrcm 

de  ma-* 


jo  II  Supplice  fchiauo. 

de  mani!  caluinniaiitis  5  ne  for-  tiu  faci atis,  erutti 'vtoj>preJp)s de 
te  cgrediatur  vt  ignis  indignatio  manucalumnìantisine forte egrt- 
inea  5  &  fiicccndatur  &  non  ile  qui  diatur-^ut  ignis  indignatio  /nea,  et 
extinguat .  Item  ibi  facite  indi-  fuccédamr,etnoft quiextinq^uaU 
tium ,  &  iuftitiam  &  liberate  vi  Item  ibi.  Facite  iudicium.et  luHi- 
opprciTum  de  manti  calumniato-  tiam^et  liberatevi  oppreffUm  de 
ns,  &  adiienam,  &pupillum5&  rnanucalumniatoris,etadkenà,tt 
viduam  nolite  contriiiari ,  nec  op-  pupillum,  et  viduam  nolite  contri- 
primetis  iniquè  ,  &c.  Da  quello  fari nec  opprimetis  inique ,  &c- 
tefo  caub  S.  Girolamo  quel  capito-  Delle  texto  facò  Sant  leronimo  a 


lo  ,  che  f  mette  ij.quaf.  j.Re- 
gum  officiuin ,  cft  proprium  face- 
re  iuditiuni  5  &  iullitiam  5  &  libe¬ 
rare  de  manti  caltimniantiù  vi  op- 
preflbs,  &pcregrinis ,  pupilifque, 
hi  viduis,  qui  facilitis  opprinmntur 
à  potentibus  piiebere  auxiliu,  &:c. 
.Optando  quefti  tali  non  f  libera¬ 
no  ■ifuole  Dio  veramente  accen¬ 
dere  ,  fpargere  Vira  fùa  ,  ca- 
fiigare  ,  &  anco  dfritggert_i 
per  quefa  caufa  tutto  vn  Re¬ 
gno  ;  perche  vno  de  Ili  peccati ,  che 
gridano  notti ,  e  giorni-,  egiongo- 
no  i  fuoi gridi  infino  aU'orechie  di 
Dio,  e  Voppreffione  de  pone  ri  abba- 
donati,e  miferabili ,  com'apparta 
nella  Canonica  diS.  Giacomo  c.s. 
Agite  mine  ditiites  ,  plorate  vlu- 
lantes  inraiferijs  vcftris,  qus  adtie 
nient  vobis  :  aurum ,  &  argentum 
veftrum  eruginaiiit  :  &crugo  co- 
rum  in  tcfliinoniurn  vobis  crit 
&  mandiicabit  carnes  veftras  ficut 


quel  capitulo  quefeponc  23.  q.  5-. 
Regum  officium,  ef  proprium  face- 
re  iudicium,et  iufitiam,et  libera¬ 
re  de  manu  calumniantiumvi  op- 
pre(fos-,et  peregrinis, pupilli fjue, et 

viduts,qui facilius  opprimur/tur  i 
potentibus,prabere  auxilium-,  drc. 
Quando  eflo.s  talcs  no  fc  libran, 
verdaderamente  fuele  Dios  en^ 
cender,  y  derramar  fu  Ta  .  &  caffi- 
gar  ,  &  aun  de/iruyr  por'efta  cau¬ 
fa  rodo  vn  Rc’/no .  Porqiie  vno 
delos  pccados  qiic  nuche; ,  y  dias 
clanian ,  y  llegan  fus  clamores  ha- 
fìa  !os  oydos  deDio.s,  es  laop- 
prelllon  delos  pobres  desfauorc- 
cidos ,  V  miferables,  corno  parece 
enla  Canonica  de  Santiago  capi¬ 
ti!.  y.  Agite  nunc  diuites-,  plorate 
vlulantes  in  mifrijs  vefiris  ,  qua 
adite  nient  vobis  :  aurum, et  aroen- 
tumvefirnm  eruginvtuit  :  et  eru^o 


Ignis  : 


3  eorurmn  tejttmonium  votdts  ent  y 
mmducàbit  carnes  vejlras fteut 

ignis 


ìgfììs  y  ihffauYÌz^fits  ‘l'chis  itcm 
in  nciàgnits  duius  :  ecce  mcrces 
efer^rìcn  m  ^  qta  n  'JP  eri:nt\re- 
gjci  es  'i  fji  yas  ^  qtu  f.  i  i.  (fi  a 

ychis  ^  etcliTYcy  cc?tn:  m 

■  r.uns  I(n:r.i  PahiAik  ihtìcitt. 

H^c  iìic.  J  i  ts  ^csjndics  ci  c  fc _ is 

rie  nei;  j  or  J(  5  r/ji  sfciCi  j  c  i  cf- 
cl^vx  s.  (i.i^n  hyi  frnicntccyprcf- 
fc<5  ]  j  cdcfccv  ficnp^y  violcn- 
•  ciadder  mas fnc  ncs  ci.c  cllcs  Ca¬ 
ini  i:ir(Vres  cpficfloies,  cji:e 
fen  J<  ;  Flpsf  cks ,  ci  n  o  cfia  j  ro- 
-nac’o,  j  nirrin  remedio  ticncn, 
y  ofia  t\  rania  cc  rfìa  ,  o  dene  ccn- 
{isija  por  ias  rcFccr.cias ,  per  in- 
finitcsprcccflos.  Se  michaspro- 
lianras,  quefe  han  hcche  cncFc 
cafo, )'  porque  es  piLiica  beZ)  y 
fama ,  y  notoria  ptrmanciue  a  ro¬ 
do  ci  n'iUndo  la  de  fordtn,^'  corrnp- 
cion  qiieha  auido  cn  hazer  efcla- 
uos  ,  &  no  fé  ha  pedido  ignorar 
porlo  cne^arriba  cfa  prebado, 
iuego  fu  Mageliad  cbligaco  esde 
prcccpto  diiiino  a  mandar  cut  fc- 
an  libertadcs  ,  yno  le  dtuc  rnas 
diflìmiulai  ni  admirir,  ni  ojr,  aiitcs 
fe  deue rtpcllcr et r  gran  ygnemi- 
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igris  :  ^lic^iirizafiis  vobis  irain 
in  nciijfl^mis  diebiis  ;  ecce  irerccs 
cpcrancii  m ,  qui  mcflùcriint  re- 
gicrcs  A  tfrias  ,  qi  a  fraudata cft  à 
i  e  bis  cJrn  at  ^  eli  n  e  t  corum  in 
rurcsDc  inini  Srbrcrh  inircuiit. 
Facillt .  cr It.dur  n  durx^nè  )  (he 
dr.  ^  U  ucLJcnc }  (r  ^JihUuilyat 
tC},  h  tl  J  h  0  ngltjU  Tf.  t  ?.  i  t  (J 
Jl ,  Ó  laUjtiLopr  firza  ,  i^cto- 

l(y\  di  CjIaIU  y  (Ì  c  Jeno  pu  f^rti 
di  Itrc  3  thè  fine  //  Pi  (p.  ttoh  calti'- 
VAiiaicri y  et  clp^Jj  ó  ^  0^^ 
penato  y  e  n  2  un  e  tatud.o  v  (  J  e  lo 
rcy€t  ccr/fia  ot  efia  tìranriia  y  e  de¬ 
li  e  ccrji arenclle  reJidch^P^^  da  infi- 
K2t2  pi  (ceffi  y  et  da  motte  prone y  e  1)6 
Ji  fcrj  fatte  in  qnejio  cafe  y  et  per- 
cf/e  pnhlica  'l  ece  e  fama  ,  (t  t  no¬ 
te f  ai  lime  nt  e  a  tnitc  2Ì  nude  il  di- 
f  idine  y  et  ccrrutticne  y  che  z'è 
fata  h  eifare fhiani  yne  se  petti- 
te  non  fpei  c2Ì,iuuc  -y  ecrne  di  fo- 
pra  refa  pie  nate:  dniecjte  S.  Mae- 
fa  e  per  prccetic  donine  elLgato  a 
i  ( mai  dare  y  chtf^  ne  Llerati  y  & 
neri  Ji  deut ^iìt  d ^'muluì e-iKt um 
r/  eiiti  e^r,c  die,  uiAJideue  ri¬ 
fui  ai  e  eegra;  d' iernrnitria qualf 

«  «  *  t  y-r~  ^  y' 


nia  a  qualquicra  ruc  quicfxrc-  do-  ■  ucglia,  ckt'iihfc  j erjuadere  Jcu- 
rar  jclclilarjdifftiir  la  exccutien  fre^c  dfferirt  l  tfecuticnt  dt  que 
dcfìa.jufìicia,  pues  es  cl  hecbo  ran  fdgjrjniia  ,  pube  iì fatto  e  cefi 
notcriamcmcci.erto  perpetrado ,  cePte^  tanto  fernitiefo:,  e  sì  tuiden- 

imtnte  temmejfo. 


y  ran  màio. 


L  !•? 


Ufi- 


Il  fupplice  Scliiauo 


L.t  feconda  r/ìgisne  :  perche 
li  Fd  girjr:  anco  fra  Gemili ,  ei  in¬ 
fedeli  hanno ,  o  deuono  haiiere  per 
fine  ,  non  foto  eh’ if  ioifidditi,  ni¬ 
fi  ano  in  pace, la  pitale  s’ ottiene  per 
fare  ,  et  efcpnire  la  giufiitia  , fe¬ 
condo  quello  d' E  fida  cap.  ^^.Opiis 
iuilitÌT  pax ,  ma  anco  per  pnanio 
fa  pojfib  ile  per  il  fenderò  delle  vir 
tìi  come  dice  il  EiUfi  f  2 .  s .  et  S. 
Ethicornm  perche  l’vUimo fine  di 
aualfinogiia  moltitudine  -vnita  in 
mi  Regno  0  Citta  e  f  fecondo  l’ifiefi 
fio  Eilofufo }  viiiere  fecondo  \U  vir¬ 
tù  molto  pili,  et  con  maggior  ragio¬ 
ne  li  Frencipi ,  et  Re  Cattolici ,  et 
Ch'àftiani ,  che ficruono  a  Chriflo, 
et  hanno  da  fruire  in  timore ,  fi¬ 
no  cingati  ad  ordinare  i  fttoi  regi- 
menti,et  per  quanto pofiono guida¬ 
re  i  fiidditi  5  acciò  vimno  fecondo 
la  legge  chrifiianajeuandogli  tut 
ti  gl' ofi  acoli  po filili  à  leuarfi,  per¬ 
che  non  fiano  in  peccato  morta¬ 
le  ,  il  quale  impedimento  all’ejfe- 
re  Chriftìano  e  il  poterli  faluare . 
Smefto  effettuare  con  le  tre  gìu- 
fic  leggi  ,  et  amminiftratione ,  et 
efiecutione  della  giufiitia  :  il 
che  non  e  altroché  prepararti  , 
et  difponere  le  anime  del  fino  do¬ 
minio  come  li  miniftri  difpon- 
gono  la  materia  ;  acciò  che  ilre- 
crimenio  ecclefiafiico  ,  e  fpiritua- 

le 


5?  2  La  fegunda  razon  5  porqiie 
Ics  Reyes  juitos  ami  entro  Ics  gen- 
tilcs  5  &  infieles  tiencn  5  o  dciien 
tener  por  fin  5  no  folo  que  fus  fub- 
ditos  viiian  enpaz,Ia  qual  fead- 
qiìiere  por  hazer,  y  execiitar  juffi- 
cia,  fegun  aqucllo  de  Efaias  c.  3 2. 
Opus  iuHftitz  pax .  Pero  tambicii 
en  quanto  fuere  po/iiblc  /igan  el 
camino  delas  virtudes^  corno  el 
Phiiofopho  traói  2.  5'.y  S.  Ethi- 
corum.  Porqiic  ei  fin  vltiino  dc_^ 
qualquiera  multitud  aruntada  eii 
Reyno  ,  o  ciudad  es (fegun  el  mif- 
mo  Pliilofopho )  viuir  fegun 
virtLid,  miicho  mas  ycon  mayor 
razon  los  Principes  5  y  RejesCa- 
tboIicoSy  &  Chriftianos  que  fir- 
uen  a  Chrifto  5  y  hall  deferuir  in 
timore  5  fon  obligados  a  ordenar 
fu  regimiento^y  en  quanto  en  fi 
filiere  guiar los  fubditos  aqiic  vi- 
uan  fegun  la  Icj  Chrifiiana^  qui- 
tando  Ics  todos  los  obftaciilos  que 
poflibleslesfiucrenquitar,  para  q 
no  cRen  en  pecado  morra!?  que  es 
impedimento  para  fer  Chriftianos 
y  fie  fialuar .  Efto  efft  diiìara  con  fus 
jiiftas  Icyes5y  con  adminiftracio?  y 
execucion  dola  jufiticia  ?  lo  qual  no 
es  etra  cofia  fi  no  preparar?&:  difpo 
ncr  las  animas  de  fu  Reynado  ?  co¬ 
rno  !os  oificiales  dcfponeiila  mate 
ria^  para  quel  regimicnto  ccclefia- 

fticc. 
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fìico  5  y  fpiritual  las  perfccfiionc,  y 
llegue  ,  al  cftado  propinquo  de 
podcrfé  lesinfundir  la  forma  qiie 
los  ha  de  faluar ,  ques  la  gì  acia  del 
Spiritii  Sandìo ,  Icgun  aqiicllo  quc 
dize  Sant  Fabio  i.adCorinth. 
Mini  fi  ri  eius  cui  credidiftis  y  & 
"vrriL  uicjue  Ji cut  Dominus  dedit  ^ 
€g  0  au2  5  A  poli o  rigauit  ^  fcd 

JDominus  increfucntum  dedìt .  Y 
vn  poqiiito  mas  abaxo  .  Bei  enim 
Jumus  adiutores . 

9Z  Qnelos  ReyesChriffianos 
fcan  obJigados  a  cndcrcyar  Ics  fiib 
ditos  qiie  ricncii  cn  fus  rcynos  al 
fcruìcio  de  Dios  5  &  viuir  fcgiin  la 
\cy  Chnftiana  (  cn  quanto  cn  fi 
fiicre  )  y  en  los  aéìos  3  qiie  tocan  a 
fu  officio  fcglar ,  y  reai  ^  traóìalo 
Sant  Augiifìin ftbro  4.cap.3.y  li-, 
bro  cap.  y  mas  complida- 
mentccap.  y.gS^néìo  Thomas  li¬ 
bro  primcro  cap.  14,7  ly.  de  regi¬ 
mine  Trincipum  .  Donde  S.  Tho* 
dizeanfi.  igitur  vit£  qu^i  in 
pr^tfenti  bene  ^iuimus finis  efi  bea 
titudo  efiefiis-^  ad  regis  offici um 
pertinet  ea  ratione  ^ita?n  multi-- 
tudinis  b^nam  procurare  fiecun- 
dum  ^uod  congruit  ad  efiefiem 
beatitudinem ,  njt  fi.  ed  pracipiat , 
^Uaad  efiefiem  beatitudinem  du-^ 
cunt  y  &  eorum  contraria  fiecun- 
dum  quod fuerit  poffbile  interdi-- 

cat^ 


le  le  perfiettìonì  ,  &  fiollieui  al-»^ 
lo  fiato  piu  vicino  per  poterfiegli 
infiondere  la  forma  3  che  f  ha  da^ 
ftlnare  ^che  eia  gr alia  dello  Spi¬ 
rito  Santo  3  fiecorìdo  quello  che  di¬ 
ce  San  Paolo  /,  ad Corinth.cap,  j». 
MiniRri  eius3cui  crcdidiilis^&  vni- 
cuique  ficut  Dominus  dedit  3  ego 
plantauÌ3  Apollo  rigaiiit  3  fed  Do¬ 
minus  incrementum  dedit  3  ó"  vn 
poco  piu  abdjfio .  Dei  cnim  fumus 
adiutores . 

che  li  Re  Chrifliani  fi  ano 
obligati  ad indiriffare  lifiidditi , 
c  hanno  nefiioi  regni  'nel  feruitio 
di  Bio-y  dr  a  viuere ficondo  la  leg¬ 
ge  Chrifiia?2ayper  quanto  pofio/io , 

€  ne  Hi  atti ,  che  toccano  al  fito  OnJ- 
ciò  fic oltre  y  e  reale  y  lo  tratta.  S. 
■c^gofiino  Ith.  4.ca  ó"  lib.  1  g. 
cap,i ().e piu pr  amente  cap.  7. 

e  San  T omafio  ho.  primo  3  cap.  1 4.. 
&  /  f.  de  regimine  Principum^ 
déue  San  T omafio  dice  cofi .  Qffia 
igitur  vite  3  qua  in  pr^fenti  be¬ 
ne  viuimus  finis  efl  bcatirudo^oc- 
leffis^3  ad  Regis  officium  pertinet^ 
ea  ratione  vitam  multitudinis  bo- 
nam  procurare  fecundum  quod 
congruit  ad  coeleflcm  beatitudi¬ 
nem  3  vt  f.  ea  praxipiat  3  qua?  ad 
coeleftcm  beatitudinem  diicunt  3 
&:  eorum  contraria  '  fccundum^j^ 
quod  fuerit  pollìbile  interdicati 
-  '  ^  6(c. 


A  _  ■ 

l 

94  II  Supplice  Schiauo 

/ 

S^c.Hìec  ilio.  Co^^/e  dunque  li  Sfa-  cat,  &c.  Hac  iìle .  Pues.  corno  lo* 


gnu  oli  y  che  trattengono  gV  Indiai- 
ni  per  ifchiaut  ingiujl amente ,  ^ 
cotro giuHitia Jhano  sepre  in pcc- 
eato  mori  ale  ^ne fegue  yche  no  uiua 
novità  Chrijlianay  érjiano  ddm- 
pedimeto  aiiajaliiatione  di femede 
jìmiyclf  e  /7 jine  z  erfo  tl  quale  din 
diri\z*ayCt  deue  indirizzare  tutto 
il  regime  tOyO  gouerno  dei  Re  Chri 
Jttaniyò"  di piìiyche poiché  S.Mae- 
Jlà  li  può  faciime  te  y  e  molto  facil¬ 
mente  yfc  ben  fefecon  dtfpcolta-^ó* 
a  ciò  e  S.  Mae  sla  obligato  per  pre¬ 
cetto  dittino  a  comandare  y  che 
tutti  gl  Indiani ,  che  li  Spagnuoli 
ìcn>^ono  per  ifchiaui  nelle  Indie 
Ji ano  pojti  nellajua  prift  ina  liber¬ 
tà  5  ehe  gd hanno  zfurpata  :  per- 
chealolficio  toro  reale  fi  fpetta  it 
Preparare  ,  fi'  dijponere  la  mate- 
riety  che  fono  le  anime  co  le  fine  leg- 
nh  comandamenti ,  prouifioni , 
"fi-'  cond administratione  5  &  ej- 
jec  litione  della  giu  fi  iti  a  leuar  c  gl 
impedirne  t  h&  indirizzarle  ver- 
fo  ^le  virtù  y  accioche  i  minifiri 
Ipirit itali  con  i  fiioi  atti  hie- 
yarchici  y  lEcclcfiafiici  y  e  dtuini 
le po^no perfiettonare  y  &  a^uuici- . 
narea  DÌOy  fin  in  quefto  modo  ginn 
gano  all  ultima  difipofitione  yC  he  fi 
icer  caper  vice  nere  la  fior  ma  yC  h'e 
r.tù  i  ds  l  )  ^  f  J  ^ fJif» 


Efpanoles,  quetienen  losyndioS 
por  efclauos  injuflamcntc ,  ji  con- 
tra  confciencia  eften  fiempre  en 
pccado  morrai,  &  por  coiifiguicn- 
te.no  viiian  vida  Chrifliana,  y  fean 
impedimentos  para  fu  faluacion , 
que  es  el  fin  a  que  le  eriderera y 
delie  de  endereyar  rodo  cl  regi- 
iniento,  y  gouernacion  delos  Re- 
yes  Chriftiaìjos ,  figuefe  que  pues 
fu  Mageftad  los  puede  quirarfa- 
cil ,  dcmiiy  facilmente  (  y  aunque 
fuefle  condifficiìltad  )  quefuMa- 
gcflad  es  obligado  de  precepro 
diiiino  a  mandar  poner  todos  los 
yndios,que  los  Elpanples  tienen 
en  las  jndias  por  -elclauos  en  fu 
priftina ,  y  que  les  han  vfiiupado 
libertad.  Porquea  fu  officio  '  reai 
pertenefee,  preparar,  &  dilponer 
la  materia  que  fon  las  animas ,  por 
fus  leyes  mandados,  &  prouifiones 
y  porla  adminiflracion  y  exccu- 
cion  dela  jufticia,quitando  lós  im¬ 
pedimentos,  y  endcrepndo  alas 
virtudes,  porque  los  miniftros  fpi- 
rituales  las  piiedan  apropinquar 
y  pcrfecioaar  por  fus  atìos  hicrar- 
chicos  eclefiafticos ,  y  diuinos ,  Se 
anfi  ileguen  ala  vltima  difpoficion 
que  fe  rcquierc  para  recebir  la  for¬ 
ma  que  esja  gracia  del  Spiritu 
Sanóìo . 

La 


I 


/ 
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94  Larerrera  ra/ones.  Por- 
tjue  los  Reyes ,  y  Principcs  tem- 
poralesfon  obli^ados  dcdcrccho 
diuino  a  ayudar  y  faiiorccer  ,  & 
inipartir  fu  fìnior,  y  fuciras  tcm- 
porales  cada,y  quaudo  que  fuercn 
uicnefìer  ^  paia  quc  la  faiicb  ma¬ 
dre  Yglefia  crezca ,  y  fu  dildplina, 
y  regJas  fe  corilcrucii^y  lo  quc/us 
miniirros  ("que  la  1  igcn)  no  piieden 
con  ei  fcrmon  dola  dominila ,  ni 
con'  la  blandura  dcla  difciplina_^ 
Ipirituafen  fos  quc  fe  llaman  Chri 
fiianos  dcfobcdientes  ,  'y  (obcr- 
,  uios  effeduar ,  lo  configua  por  cl 
terror  dclas  armas ,  y  fuerr as  quc 
los  Reyes  rienen  y  vfan  materiales 
Y  defla  manera  el  Reyno  celeRial 
ciezca  ,  y  aproueche  por  indu- 
fl:ria5&  ayuda  del  Reyno  tcrrenal, 
porqiiefieRouofuelIè,  no  fcrian 
neceffarias  dentro  deh  Ygle/ìa  las 
poteflades  tcmporalcs  .  An/i  Io 
dize  Sant  liìdoro  en  cl  capit.Pr/^- 
f^pes J^culi.2 5,  donde  di¬ 
ze  anfi .  Frinctfes  f^culi  nonnun- 
quam  intra  Bcclt  fiam qfOteJiatis  a- 
dcpd^  culmina  tenent  ^  vt  per  e  am 
poteHatem  difeipUnarn  ecclefiajii- 
cam  muntant.C^terum  intra  Ec de 
Jiam  pGteflates  neceffari^  non  ejl 
fent^nijì  yt  quod  non  perualent fa- 
cerdotes  efjicere  per  dodrin^  Jer 
monemypotejias  imperet per  di fei- 

i  pii- 


34  La  terza  ragione}  :  perche  i 
R  t  Prencipi  temporali  fino  obli- 
gali  per  diuino fiat  ut  0  ad  aiutar  e ^ 
fiatiOrire-^  a  prefi  are  il fuo  fauo^ 
re  •)  e  forze  temporali  quando  5  efi 
in qualfiuoglia  tempo  vene  fia^ 
di  Li  fogno  ,  acciò  che  5  ac  crefeu^ 
la  S Madre  Chiefia,& la Jùa  difici- 
plina  j  e  regole fii  ccnfieruino  ,  efi 
quelÌG-y  che  non pojfiono  i  fiuoi  mi- 
nifi  ri  y  che  la  reggono  ,  infignan- 
doli  conia  dottrina  y  &  con  la^ 
piaceuole\za  della  dificifJtna fipi- 
rituale  y  in  quelli  y  che  Ji  c hiaman 
Chrifiiani  difiibienti  y  e  Jiiperhiy 
effettuare  5  lo  confi quific ano  cod 
terrore  delL armile  forlg  materia¬ 
li  c' h a. no y&  vfiino  i  R}y&  in  que- 
fita  maniera  crefica  il  Regno  cele- 
fiiaky^l)*  con  induftria  s" approfitti 
del  Regno  tereno  forche fi  ciò  non 
foffe  non  farebbero  di  me jì  ieri  nel 
la  Chiefa  ijleffia  le potefia  tepora- 
Ihcoji lo  dice  S.lfid.nel  cap.Vùncì 
pcsffculi.2::;.q.  ^.doue  dice  cefi. 
Principcs  fidili  nonnnnqunm  in 
tra^EccIefiam  potefiatis  adepra? 
culmina  tenent  :  vt  per  ea  pote- 
fìatem  dilciplinam  ecclefiafticam 
nuiniant .  Ceterum  intra  Eccle- 
fiam  potefìates  ncccflàrise  non  Cl¬ 
ient  3  nifi  vt  quod  non  perualent 
facerdotes  cfficerc  per  dotìrin^e 
fermoné^  potefias  imperet  per  di- 

fciplinj 
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fciplin^  terrorcm.S^pe  per  regna 
terreiium ,  celefìe  regna  profìcit, 
vt  qui  intra  Eccleiìa  pofìti ,  córra 
fìdem ,  &  dirciplinam  agunt  rigo¬ 
re  Principuin  conterantiir.  Ipfam 
quoque  dif’ciplinam  ,  quanivtili- 
tas  Ecclcii.'B  cxercere  non  prse- 
ua'ct,  ccruicibusfuperboruin  po- 
teitas  principalis  imponat .  Co- 
gnofcasic  Principes  fecali  Deo  fé 
debere  elle  redditiiros  rationé  prò 
pter  Eccleiiam,qaam  Chrifto  tue 
dam  iufeipiunt .  Nani  fiue  augea- 
tnr  pax,  &  difciplina  Ecclefiae  per 
fìdeles  Principes,  fine  foluatur:  il- 
le  ab  eis  rarionem  exiget ,  qui  eo- 
liira  poteiiatifuam  Ecclefia  tra- 
uidit.  H^Kcibi  .  V ifono  di  queflo 
t> articolili' e  molti  T efii  de  C ano¬ 
nime  orne  'nel cap.  i.de  offi.ord.f  nel 
cap.  CuiTi  non  ab  hominedeiudi- 
ciici ,  &  de  cleri,  exeom.  minilira, 
c.  2.  Et  demaiedi.  c.ftatuimus.Et 
de  fcnten.excom.c.  dileblo  lib.  6. 
&  pd.  dili.c.cu  ad  veru.&  lo.dift. 
c.fiin  adiutoriunì.&  i  i.q.i.c.pe- 
timus.&  2  3.q.5.c.  de Iiguribus,& 
in  altri  moìtì.No  potè  do  dunque' la 
Chiefa,  (jtifuoiminiftri-,  chela 
regi^^ono ,  &  la  deuono  reggere  nc 
co'n  1‘ inrei'natnento  della  dottrina-, 
TT^e  coyi  Id  pìihtceiyOic\ptt  ?j^icdic ma¬ 
le  della  difciplina giGuare  j  ni  ri¬ 
mediare  alla  perditionc  di  molte 

anime 


plindi  terrorem  \  S^peper  regnum 
terrenum.  cfeBe  regnum  profìcit^ 
vt  qui  intra  Ecclefia  pofìtdeontra 
fidem^,  ér  difciplinam  agunt  ri^ 
gore  Pr incip um  conterantur .  Ip- 
fam  quoque  difciplinam  quamv^ 
tilitas  Ecclefìdò  exercere  non  prtz- 
ualet^i  ceruicibus  fuperborum potè- 
ftas principalis  imponat  .  Cogno- 
feant  Principes fculi  Deo  fe  de  be¬ 
re  ejfe  reddituros  rationem  pro- 
pter  Ecclefam  quam  C  bri  fio  tue  n- 
dam  fufeipiunt .  N  am  fine  auge  a- 
tur paXj  cr  difciplina  Ecclef.t  per 
fdeles  Principes  fine  foluatur  :  il-- 
le  ab  eis  rationem  exiget ,  qui  eo- 
rum  potefiati  fuam  Ecclefam  tra- 
didit.  Hac  ibi .  Defto  ay  niuchos 
Textos  de  canones  corno  è  nel 
cap.  offi.ordi.  y  cn  cl  c^p.Cum 
ab  hominCode  iudici,dp  de  cleri. 


exco.minifrax,2^  Et  de  maledix. 
fatuimus.  Et  de  fenten.  excom.ca,  . 
dtleSlodib.  óty  P  6^  difin.  ca.  cum 
adverum.  y  i  o  -  difìin.  c.f  in  ad- 
iutorium.&  ì i.q.  i.  c.  petimus.  y 
2 j.r.  de  liguribus .  y  en  otros 
muchos.  Pues  corno  cn  las  yndias 
la  Yglcfia^y  llis  niiniftros  qiie  la  ri¬ 
geli  y  deuen  regir  5  no  puedan  por 
el lermon dela dodrina ,  ni  porla 
blandiira  nicdicinal  dela  difciplina 
aproiiechar  ^  ni  re^iediar  la  perdi- 
cion  de  muchas  aniinas  de  E/pa- 

noics^ 
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mortai ,  los  quales  por  fu  inobe-  Jtàcnno  in  continuo  peccato  morta-’ 
diencia,  y  de  muchos  obffinada  vo  le  per  la  fua  inobedien^a ,  ^ 
luntad,  no  curan,ni  tcincn,  ni  erti-  ojlinata  volontà  de  molti  t/on  cu- 
man  las  amonpftaciones  delos  rana  ,  ne  temono,  ne  Jlimano  le 
Perlados ,  ni  amenazas ,  ni  cenfu-  ammonitioni  di  Prelati,  ne  minac~ 
ras  eccle/iadicas  ,  en  Io  qual  ani-  eie ,  ne  cenfure  ecclc/lafiiche  itt 
den  pecados  a  pecados ,  y  anfi  def-  quello ,  ter  che  aggiungono  pecca- 
creccjy  fe  mengua ,  y  erta  affligi-  ti  a  peccati, (g'  co/i  ?naca,et fifmi- 
da  la  Y  glcfia  padelcicndo  cada  dia  nuijce ,  ó"  d  affligge  patendo  ogni 
grandés  tribulaciones ,  y  aduerfi-  giorno  gran  tribulationi,(^  aduer 
dades ,  y  para  pedir  focorro  effi-  fifa,  &  per  dimandar foccorfo  efl- 
caz  ella  lexos  ,  y  muy  lexos  fu  flcace  e  Sua  Maestà  tanto  lonta- 
Mageftad ,  y  las  jufticias  que  alla  no ,  e  legiujìitie ,  c’hà  colà  non  lo 
tiene  no  lo  dan;  figùefe  fu  Ma-  perméttono  :  onde  fegue,  che  Sua 
geftad  fer  obligado  a  mandar  Mae/tà  refti  obligato  a  comanda- 

poner  los'dichos  yndios  (  que _ o  re,che fl  debbano  porre  li  detti  In- 

padecen  el  dichq  injufto  captiue-  diani(che patiflono  ingtufta  flhi* 
.rio)  en  libcrtad,  y  dar  rodo  fu  uitù)  in  libertà  ,  &  aflaretutt» 
fauor  5  y  poner  fus  fuer^as  rem-  il fuo  aiuto  impiegare  le  fuc^ 
porales  ,  para  que  aqueIJos  fcan  florze  temporali ,  accio  che  quelli 
obedientes  ,  &  falgan  de  peca-  flano  vbbidienti,ér  efeano  dal pec 
do ,  y  los  agrauiados  tambien  que  cato,  &gli  aggrauati  ancora ,  che 
fon  los  yndios  injuftamentc  efcla-  fono  gli  indiani  ingiuft amente 
uos,  no  fcanimpedidos  enla  fa-  fchiaui  nonflano  impediti  intorno 
!ud  de  fus.a  niinaS)  teniendo  lugar  j  la  fallite  deli  anime  proprie  flan- 
y  oportunidad  para  fcr  dodirina-  dogli  luoco ,  et  opportunità  d’effer 
dos .  Y  della  manera  la  Ygle/ìa_ji  ammaeflrati,et  inqueftomodoc'o- 
coniisflxì  por  medio  ,  &  induftria  Jcguirà  la  ChieJ'a  col  meÌo  ,  et  in- 
real  el  fin  que  pretende ,  que  .por  duftria  reale  il  fne  che  pretende- 


l 


il  Supplice 

^  ^  V. , 

pueblo  para  podcr  cumplida- 
juente  .excrccr  lu  officio  pafto- 
tal  4  Y  anfi  qiieda  por  verdade- 
ro  cl  primer  Covrolario  del  qual 
y  de  Al  prtieua  fe  Agiie  cl  otto 
icgundo  Corrolario. 

Correlano fegimdo  * 


boro  ,  ér  ijptdìto  j  accorrtodato,^' 
/oggetto  per  potere  c’opitamente  ef~ 
Jer citare  il fuo  officio  P afiorale:  & 
cefi  refi  a  per  vero  il  pr.imoCorrola 
rio-i  dalfitale-i€t  dallafita  proua fi 
gue  L'altro  fecondo  Corrolario . 

Corrolario  fecondo^ 
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I  ^  de  precepto  diuino  obliga  \_j  per  precetto  dittino  obli- 
dos,y  por  conAgiii  ente  de  necdP*  g^ti  y  et  per  confequen'^  di  necef 
fidad,  a  inAftir  ,  y  ncgociar  irn-  fità  ad  affifiere,  et  importunarnenf 
portunamente  ante  fu  MageAad  te  negociare  auanti  S .  Maefia  ,  eì 
y  Al  Reai  Confejo  ,  que  mande  fio  Reai  Confeglioy  accio  comandi 
librar  dela  oppreffion  ,  y  tyrania  liberare  dalla  oppreffiione ,  e  tiràn-  ■ 
.que  padefcen  los  dichos  yndiosj  nia^^  che  i detti  Indiani  ,  che  fi)~ 
ciieretienenporefclauos,yfe  aii  no  tenutiper  ifchiauhpatifiono ^ 
jreAituydos  a  Aipriftina  libcrtadj&  et fitno  refiituiti  alla  fia  prifiinà 
por  efto  Afuere  neccH&rio  a  ref-  Ubert/et  per  quella  arrifihiare  /e  - 
garlasvidas.  proprie  vite/è  faranecèffario . 

.  ^  ^  ■ff^Rueuafe  quanto  ala  pri-  p(f  prona  il  Corrolario  ,equa- 
mera  parte  ,  el  cortola-  to  alla  prima  parte  ratione, 

xioratione uuclor/tate inulti'^  ^au^oritatc  multiplici .  piimo 

pUci  primo fic ,  .  Ac ,  . 

Epifcopi  oiuncs  obligantur  iure  diuino ,  &  confequenter  de  necem- 
tatcialutisadexerccndum  proviribus  a^us  paftoralcs,  qu^  propriè 
-Ibnt  PaAorum,  feu  EpifcoporumjVtpote  ad  eoriim  fpcdiantes  offi- 
ciuna  j  fed  intcj'  hqs  computantur ,  non  folum  regere,  ac  docere  plebei 
Abicommiifas,  &  prolùdere  quantum  ad/piritualia ,  veruna  etiam  de. 
feudere,  atqne  a  quibufeunque  nocumentis,  afflictionibus ,  vel  oppref- 
ficmibus'  edam  corporalibus  :  ( maximèj  qu«  impediunt ,  vel  impedire 
poffHntpropdarum  ouiumfalutem  Ipiritualem)  prasferuare  ,  n^non 

futdidia  eifdcm  temporalia  miiùftràr.e .  Ergo  iure  dittino  &  nec^tate 
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falutis  Epifcopi  orbis  Indiariiin  infift'ere  apud  Rcgan  r<*galc  Confi- 
lium  quatenus  eiufmodi  feruitutc  iniiifta  Indi  opprcflì  rcddanrur  prifii- 
nce  libertari  obligantur.Maior  patet  per  illud  Ioan.vJt.  Paice  oucs  meas 
quodeflf^rcciinduniChrifoftomum  i’uper  didisverbis  HoincIia  87f.^ 
Fratnim  curain  fufcipias  :  cura  autem  eft  vigil,&  onerofa,  ac  follicit^ 
cufiodia  animarmn.  vt  de  ;eta.&  qualit.cap.  intelligimus.g.fin.  ibi.circa 
curana  tibi  coininifiàm  (olicitudinem  exerccrc  fiudeas  indcfcilain  .  Et 
dchomicidio.cap.proliuma.  §.  i.Iib.  é.ibi.ipfius  curam  Beato  Petro 
Apoftolo.  &  ibi  .-circa  gregiseiiifdern  cuftodiam  folicitis  excitari  vigi- 
lijs  Scc.Ec  de  officio  Archipresbyteri.c.fin.  ibi  :  propter  afiìduam  crga_*> 
populi  Dei  curam  &:c. 

py  Minor  vero  probatur  primo  per  illós  fcx  Pafiorales  adus ,  qui 
ponuntur  Ezechiel.  34.  fic:  requirere  quod  pcricrat ,  reducere  quod 
abiedum  erat  ;  alligare  quod  confradum  fuerat:  conlblidare  quod  erat 
infirmum  :  fanare  quod  segrotum  erat  :  prout  teftatur  ibi  Dominus  :  ar- 
giiens  de  bis  paftores  dicens:  ViePaftoribusIlracI  jqiiipafccbanefie- 
metipfos  ex  ep  quod  pmiferant  negligenter  in  greges  pra’didos  adus 
exercere,  quodVfl:  grége  s  culpabiliter,  atque  damnabiliter  non  pafeere. 
In  quibus  quidem  comprehendi  neceffirates  tam  corporales,  vel  tem- 
porales,  quam  rpirituàles,  quias  plebes  patiuntur  :  manifePum  eli . 

p8  Probatur  eciam minor  2. per  verba  Hieronymi  fiipcr  illud  Pro- 
uerbiornm  24. Enieeos  qui  ducuntur ad mortem &c. Exponens  illa: 
potefi^inquit  )  mifiicè  accipi .  Erue  eos ,  qui  ab  hsereticis  decipiuntur, 
redam  fidem  predicando  ;  libera  bonorum  operum  exempla  mon- 
firando  eos ,  qui  à  malè  viuentibus  Catholicis  trahimair  ad  interitum, 
fed  &  fi  quos  in  certamine  perfecutionis  lapfos ,  vel  lapluros  alpexeris  : 
felicita  hoc  exortatione  ad  vitam  reftaurarcfatagc  .  Si  quosfameperì- 
turos  algcre  videris  :  illis  dato  vidu  &vefi:itu,  recrea.  Hec  Hieróriy- 
mus,vbi  patet  loqui  de  fiibfidio  tam  temporali ,  quam  fpirituali  5  ad  qua» 
tribuenda  gregibus  Paftores  animarum  obligantur . 

'Tcrtio  probatur  minor  per  Glofam  ex  Alchuino  fuper  illud:  pa- 
fee  oues  meas  :  pafeerefi ait  gioì  a J  eft  credentes  in  Chrifto,  ne  à  fide  dé- 
ficiant  confortare  :  terrena  fubfidia  fi  neceflc  eft  fubdiris  proni  de 
cxcmpla  virtutum  cum  verbo  pracdicationis  impendere ,  aducrlàrijs 

‘ .  -1'-  -  G  2  obli-  ' 


©bfìftere  5  errantes  rubditoscorrigeiie.Itemprobatut‘perdi(Sum  cap? 

|)erhunia.  dehamicidio.Iib.  6.  vbihabetur.  Circa  gregis  ciufdem  cu- 
tìodiam  folicitis  excitari  vigilijs ,  &  aniniarum,  falliti  iugis  attentione 
cogitationis  intendere  ;  /iibmoiicndo  noxia  &  agendo  pio  futura  debe- 
mus  &:c.  Vbi  nonfoluiri  intendir  de  nocumciitis  Ipiritualibus ,  l'ed  edam 
corporaJibus,  &  tcmporalibus,  vt  patet .  Sed  apertius  inìnorcm.5. 
bemus  .  Quia  lupus  cui  Paflor  bonus  quiJibet  debet  refiiìere ,  atque 
venientem  fiiper  gregem  non  fugere,’iiixtafententiamSaluatons.  lo- 
ann,  io.  Non  modo  hajreticus ,  vcl  diabolus,  (ed  tirannus ,  &  opprefìòr 
hominum iècundum  S.Thoin.  fiperloann.cap.io.  ieóì.  3.  intelligitur . 
Propter  quod  Gregorius  homi!,  iq..  fuper  Euangei.  inquit  ;  Lupus  ete- 
nim  fuper  oues  venit  ;  cuin  quilibct  iniu/ìus&raptor,  fìdeles  qiiofque 
&  humiics  oppiimit ,  fed  is  qui  Paftor  eiic  videbatur  &  non  crat  :  relin- 
quit  oues  &  fugit  ;  quia  dum  /ibi  ab  eo  periculum  ingerì  metuit ,  relifle- 
re  eius  iniufliti^  non  pr^fumit .  Fugit  quia  fc  fub  iìlentio  abf conditjqui- 
bus  bene  peryProphetain  dicitur  Ezechiel  1 3.  non  afeendiftis  ex  aduer- 
fo,  nec  oppofuiftis  vos  murum  pi  o  domo  Ifrael ,  vf  fìafetis  in  prailio  in 
die  Domini,  Exaduerfo  eniin  aieendere  efi ,  quibuslibetpoteftatibus 
prauè  agentibus  ratione  libera  voce  contraire .  Et  in  die  Domini  prò 
domo  liracl  in  pra-Iio  ftamus,  ac  murum  opponimus,/!  fìdeles  innocen- 
.  tes  contra  peruerforum  iniuflitiamj  exiufìiti^  auéloritate  vindicainus . 
C^od  quia  inercenarìus  non  fecit  :  cum  venientem  lupuin  viderìt,  fu¬ 
git  .  H«c  Gregorius .  In  quibus  quidein  verbis  fatis  demonftratur  Epi- 
fcopum  iure  diuino  teneri  aefubru^damnationis  setemse  (fi  non  facitj 
icidein  comminari  ;  ad  libcrationem  gregis ,  defenfìonem ,  prteferuatio- 
nem,  à  quibufeunque  nocumcntisjafHidionibusj  oppreffionibus,  &  ma- 
lis  corporaIibus,-&  tcmporalibus  3  totis  viribus  infìfteresnccnon  impor- 
tunè  anhelare . 

100  Prajtcrca. <?.minor  probatur  Decrctorum  auéforitatibu^sn  2^ 
diftindì:.in  fumma,  vbi  dicitur  :  folicitum  quoque  '&  vigilantenroportet 
cflè  Epilcopumcirca  defenfìonem  paupefum  3  reuelationem  oppreflò- 
ruiBs  tuitionem  Monafteriorum  3  quodfìfacere  neglexerit,  afperè  eft 
corrigendus.&  87.  dìfHnil.in  fumma .  Viduis  autem  &  orphani  s  Eccle- 
fcepraafidiumimplprantibus  3  Epifeopi  debent  adefley&  contra  impro- 


Indiano. 

* 

bomm  violcutiam  proteiftionis  patrodniu?n  cis  negare  nondcbcnt. 
Hìec  ibi.  Bt  in  cap.  i.  Oelaljus  die  !t .  Licer  omnibus  de  nobis  fpc^ 

rantibiis  non  debeamus  iucjuanfuiii  poiiuiims  nos  denegare  :  plus  tamen 
viduaruiii}  &  orphanoruin-caiifas ,  Si  irnpenfius  ducimus  exccjucndas . 
ouas  tucri  a  nobis  ^  ve!  ab  oiiinibus  ditiioa  niamieftat  aflcrtio.  Et  in  cap» 
fecjuenu  idem  Gclafius  •  .Defc’iiionis  (ait  )  proprie  dcfolatis  auxilio  3  & 
qui  itiis  acEbus  adefic  prò  reratis  infirmitate  non  pofliint  :  exoratun’^» 
Pontificem  fubuenirc.  Quiapupillis  3  &  vidiiis  tuitionem  ctiani  diuini- 
tas  iuffit  impcndi  3  &c.  Et  Sq.diftin.c  .1.  repi  ehcndit  Gregoiius  Papa_» 
quendam  Epifeopum  Parchaiìum  3  qiiodin  co  3  ncc  ipfius  Ecclciia  3  ncc 
Monafteria  3nequeopprcifi,  vel  pwpercs  cius  erga  ie  dilcdionis  ftii- 
dium fentircnt.  Et  23.q.5.cap.Adminiftratorcs3aitIoanncs  Papaadmi- 
niftratores  piane  faiculariuui  dignitatum  3  qnse  ad  Fxclcfiarum  tiiitio- 
nein,pupillorum3ac  viduaruni  protedionem  :  rapaciumqiie  refrenatio- 
nes  conftitiiti  effe  proculdubio  debent  :  quotics  ab  Epifeopis  3  &  Eccle- 
fiafticis  viris  conuenti  fuerint:eorum  qua?rÌ!nonias  atrentius  audiant;  & 
lecundum  quod  neceffitas  expetierit  ablque  negligentia  examinent  3  6i 
diligenti  Audio  corrigant  &c.  Facit  cap.  fi  quis  de  potentibus  clcricum  3 
aut  quemlibetpaupcrem  cxpoliauerit  &  c.  i2.q.  i.  cap.  omnis  artas.  Et 
hoc  eil  verum,  &  indubitatum  apud  omnes3  qui  rediè  atque  Chiiftiane 
sétirir,quod  principaliter3  &  antonomaticè,  ac  per  prius  ad  Epifeopos  , 
vel  Eccleilam  pertinet  defenfio  3  feti  protedèio  eorum  oninium  :  qui  ab 
inuiPds  hominibus  iniurias  3  uiolcntias  3  expoliationcs  3  oppreflìones  , 
grauainiaa  iniiidè  tana  in  rebus,  quam  in  perlonis  patiiinrur  :  falrem  f  de 
quo  nullus  dubitar dqiioties  iudices  fgculares,  vel  inalitia ,  vel  diiììmula- 
tione  funt  negligentes,  vt  legitur,  &  noratur  in  cap.  licct  ex  fiifccpto.  & 
cap.  ex  tenore,  vbi  bona  Glofa.  &  c.cx  parte  de  foro  compet.&  in  cap. 
fuper  quibus  dam.in  fine  de  verborum  fignif.  &  in  cap.fignificanribus,  in 
princ.de  oific.deleg.per  illos  textus.  &:  per  fiiperius  ailegatos. 

I  o  I  Circa  hanc  materiam  videatur  Innocenti us  notabiliter  in  cap. 
Cu'Ti  fit  generale,  deforo  compet.  Et  ad  propofitum  noftrum  {aciiuic 
fatis  aperte  ca,  qux  leguntur ,  &  notantur  in  cap.  i .  de  furris.vbi  traóia- 
,  tur  de  his, qutefurantur hominesliberos ,&  vendunt  cos  :  &  fimilitcr 
de  feienter  ementibuSpqui  pari  pgna  piiniuntur ,  vt  in  1. 1.  &  in  1.  Fauia. 
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^  ®  2,  Il  fupplice  Schiauo 

ili  1.  fin.  ff.  ad  1.  Faiìia.  de  plagiarijs. 

^  102  Probatur. 7. minor, aurea  Ibntentia  Sanai Th‘om«  22.6.402 

amc.  2.ad  pnmum,  vbi  fic  ait .  Prelati  dcbent  rcfiftere  non  folum  lupis, 
<]ui  Ipintualitcr  interficiunt  gregein ,  fed  etiam  raproribus ,  &  tirar.nis  , 
(  orpoialiter  vexant  :  non  autem  materiaJibus  srniis  in  propria  per- 
lonavtcndo,  lecirpiritualibus/ccundumillud  Apoftoli.  2.  Corinth.io.' 
arma  miiiti^nofir» non carnalia flint,  fcdpotcutia  Dei,  qua;  quidem 
liut  lalubres  aimonitiones  3  deuote  oratipnes  contra  pertinace.^  3  eX'- 
coininunicationis  fcntcntia .  Hxc  iiie  in  forma .  Ad  id  facit,  ohod  Gu- 
jielmusin  Suina  virtULua'!,&;  vitioruin  tomo  2.c.i-r,Membrorum,qM^ 

taciunt  ad  detefiationem  pluriiim  bcneficiorum  vbi  intcrlexad  qu^  le- 

tundum  eiiin  obligat  fe,  qui  curam  Paftori*;  fuicipit ,  fccusidum  in  ordi¬ 
ne  ponit  .f.  ad libcrarionem  f fupple J  alfiiòìrorunj ,  cV  onprclìòriiin  :  ad* 
q|Uod  allegar illud  ProLier.24  Eruc  cos  qui  ducuntur  ad  morteni  &c. 

I ^ rationibus ,  &  aucitoritatibus  patct  verarn  clic  inino- 
rem  rationcmjvidelicetjqùod  inter  a  dus  Paftora!cs,ad  quorum  excrci- 
tium  adii!  eificicndum  ;  vtpote  ad  officium  Epifcoporuin  pcrtinentes 
obliganturde  necclfitatefalutis;  ccinputatur  &:  coinprehenditur ,  de- 
fenfio,  &  tuitio  plebiuin  a  quiburcunque  nocunicnri';,  &  opprc/Iìonibus 
corporalibus  rmaximè  qiue  impediunt,  vcl  impedire  polTunrpropria- 
rum  ouium  falutcm  ipiritualem.  Et  quia  huiufinodi  efì  detentiodeu  op- 
preflìo.  Se  tirannis,  quam  Indi  (  quos  habent  Hiipani  in  feruos ^detincn- 
tur ,  &  opprinumtur .  Ergo  iure  diuino  &  ncccifitate  faJutis  Epifeopi 
orbis  Indiani  tencntur  infiftere  apud  Regein,&  Regale  ConiìJium;  qua- 
tenus  huiufinodi  feruitute  iniulta  Indi  oppreffi,  hix  priffin®  Jibertati 
reddantur,fiuc  reflituantur .  Patet  confequentia  licer  iam  clarcat:  quia 
nulla  oppreffio,  vcl  tirannis  ipfius  priuatione  libertatis  durior ,  vel  ma- 
ior.-cuin  nihilllt  in  rebus  humanis  pretiofius  nihil  inajftimabiJius  pro¬ 
pria  hominum  libertate  f  vr  cxl'upra  deciirfis  apparet ^autqua  cffica- 
ciiis  ad  recipiendam  fidem  in  bis,  qui  nondum  receperunt^vel  fi  recepc- 
runt  Se  flint  in  fide  nouellx  plantulie;,  ne  ad  perfedìain  credentium  men- 
(uram  perueuiat ,  homines  impediantur . 

1 04  Secundo  probatur  fic .  i .  pars  Corrolarij,  tali  ratione .  Omnes 
obi igantwr  ime  natur^e  &  diuino  (ubuenire  inquautum  poflimì 
. .  ’  '  '  .  ‘  *  inki» 
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JniiH'iam,  opprcffioncm  paffis ,  vcl  paticntibus Ergo  multo  foi  t/ori 
vinculo  Epifcopi  &:c.  Antcccdtns  parct  :  iure  uaturse  quidcm.quia  qiii- 
libet  optaret  pofitus  in  magna  tribulationis  anguria  &  calamitate, quod 
alius  libi  fubuenirct ,  cumqiic  Jibcrarct .  Ergo  &  ipfc  debet  aJi/s  facete . 
Quodpatct  per  illud  Matth.7.  quomodocunque  vulti.s  vtfaciant  vobis 
homines  ;  &  id  facite  illis .  Hinc  c(l ,  quod  naturale  cft  omnibus  homi- 
nibusrvt  feinuiccm  diligant:  cuiusfignumeft,  quod  quodarn  naturali 

inftinóìu  homOj  cuilibct  homini  ctiam  ignoto  rubuciut  in  ncce/lìtate _ ^ 

f puta Jreiiocando  ab  errore  via?  ;  erigendo  d  cafu,  &  alijs  huiufiriodi  :  ac 
lì  omnis  homo  omni  homiuf  eflet  familiaris  &  amicus  ,  Diuino  autem 
iure  patet  Deuteron.  2  2 .  non  videbis  boucm,aut  ouem  frarris  tui  crran- 
tem,  &  pneteribis ,  i'ed  rcduces  fratri  tuo ,  edam  fi  non  fit  propinquus 
frater  tiius,  ncc  nofti  eum  :  duces  in  domum  tuam ,  &  erunt  apud  te_^, 
quamdiu  quserar  fratcr  tuus,  &recipiat.  Similiter  facies  de  afino,  tic 
vcftiracnto,  &  de  omni  re  fratris  tui,  qua;  pcrierit ,  fi  inuencris  eam,  ncc 
ncgligas  quafi  alienam.Et  Exodi  23.  Si  vidcris  afinum  odientis  teiace- 
re  ifiib  onere,non  pertranfibis,  fed  fublcuabis  eum.  Et  Prouerb.24.  Eruc 
cos,  qui  ducuntur  ad  mortem ,  &  qui  trahuntur  ad  interitum,  liberare 
non  ccllcs,  fi  dixeris  vircs  non  fuppctunt ,  qui  fcrutator  efi  omnium,ip(è 
intelligir ,  &  fcruatorem  anima;  tu«  nihil  fallet  reddetquc  homini  iuxta 
opera  fiia.  Et  Ecclcfi.  4.  Libera  eum ,  qui  iniuriam  patitur  de  manti  fu- 
perbi.  Et  x.Joan.3.  Qui  habuerit  fubfiantiam  hiiius  mundi  .f.  vel  virium 
corporalium ,  r  e!  i  erum,  vcl  fauoris ,  leu  temporalis  altcrius  auxilij , 
clauferit  '-ifccra  (ha  ab  eo  :  quomodo  charitas  Dei  manet  in  iIIo?Ex  qui- 
bus  audìoriradbus  habcciir,quod  ex  pra;ccpto  charitatis,&  diuini  iuris , 
omncs'iudiffcrenter  tenemur  iuuarc,  ac  defenderc  proximum  ab  op- 
prcifixne,  iniiuna,  feuiniufiitia  & malis ,  quibu/cunque/ccundum  poffì- 
bilitatem  nolìram  ,  tarn  corporalibus ,  quam  etiam  &  porius  ipirituali- 
bus .  De  hoc  habcnturplurestextus  Iuris  Canon.8<5.diftin.c.  pafee.  & 
c.non latis.&  j.q.  i.c.  non  inferem.&  c.fin.  Dimi/fis  alijs  permultis  ha- 
betiir  textus  clarus  in  cap,  diledìo.  de  fententia  exeom,  1  .lib.5.  vbi  dici- 
tur,  licer  vnicuique  fuo  vicino,vel  proximo  prò  rcpellenda  iniuria  iuiim 
impartire  auxilium  :  imo  fi  potefi:  &  ncgligit ,  videtur  iniurianttm  fbue- 
ri’s  ac  clic  particeps  eius  culpa;,  Sic.  Hxc  ibi. Idem  per  c.quam  te.  de  ,0 
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fcntentia  eXCoinmuii.S^  cap.ficiit  dignum,de  homiddio  ,  &  ho'c  latiui 
Sandus  Thomasdn  qua’flionibus  de  vcri.q.^.art. i.  c.  Et efl  coinmunis 
omiiium  fentcntia  Doctoi'um  Iheologoriim,  &  Cancniftarum .  Tunc 
fìc .  Si  onincs  parili,  &  magni  dodi ,  ve!  indodi  fukciiti  vel  Pralati, pri¬ 
vata,  feupublicfperfona,  rencniur  indifferenter  rubiicnire  opprciììs 
violcntiani  vcìinu;narn,feu  alind  inccmmoclnm  padls ,  feu  paricnti- 


^  pracepto 

natura;  &  charitads,  quemadmodiìmvifum  ,  &  probatum  ed  ;  Pregiati 


vero  Ecdclìaflid  &  feciil 


ar' 


•cs  eociem  prìecepro  commiini  quo  omnes  r 
Sd  tdterius  iufdtix'  iigardne  qua  popuìo,  fibi  commifiòs  tuen,defeix!ere 


-  atqiie  a  maiis  pr  jaeriiare,tacifo  ex  pado  fc  obligariint.  Ergo  multo  for-  ' 
tius  Plagiati, &  ali)  conitituti  f£eculari,vcl  Eccleliarrica  indionitate  cjte- 
ris  hominibus ,  ad  defenlioiicm  pauperum,  &  opprcflbriim  obligantur .  ^ 
Optimum  ergo  argumcntum  di  à  minori ,  quia  ù  de  quo  minor  obliga- 
tio  videtur  inellè  &  inefe  ;  vt  in  perfonis  priuatis ,  ergo  &  de  quo  maior, 
fcilicet ,  de  perfonis  confricutis  in  dignitate,  vel  poteftate ,  vt  dicitur  in 
Topicis.  Et  habetur  hoc  argumcntum  in  cap.cum  in  pundis  de  ciedio. 

&  38.dilt.c.fiin  ìaids.  Etinalijsiurislods. 

105  Hi  namque  contrahunt  quafi  cum  Ecde/ìa /i  Ecddìaftici ’ 
vcl  cum  populo,  aut  Regno,  fi  exiftunt  ffcularcs,  &obligant  fé  ex 
quali  contradu  ad  iuftitiam  admiRiftrandam  in  plebe  vel  Regno, 
dum  offidum  alTumunt ,  &  acceptant  regendi ,  vt  patetin  cap.  nifi 
cum  pridem.g.vcruin,  de  rciiuntiatione.  ibi.cui  .f.Ecclefi^  fponfs  tuie- 
defigendomanumapud  cxtrancum.i.  aliam  .  Hoc  eft,  Deumtefide 
media  copulafri.  De  hoc  Cardinalis  conili,  iqd.  incipiente  Sandillì- 
jmws  Dominus  Nolter.&'Panonn.inc.ex  literis.de  pignoribus.  quali  in 
fine.&  Feli.in  c.  qua;  in  Ecclefiarum.  iq.col.^de  conlrit.  Similis  ratio  eft 
<le  Principibi!s,&  Redoribus  fsecularibus  populorum ,  quia  obligantur 
tacite  ad  vtilitarcm  quaircndarn ,  &  inct  mmoda  praicauenda ,  i  cu  lub- 
mouenda  fubdicorum.Sunt  enim  conftituti  iuftitix  cufrodes,  lecundum 
Pl^ofophwm. j.Ethic.  Et  publicè  perfonar  aftrida; quidem  vt reddant 

debituui. 
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^  <•> fV 

idebìtuin  ruotlli'n  offitiofiim  his  quibus  fimt  pr^pofìti.Et hoc  ex  debito? 
de  pi'fcepto  iiiftiria;  :  ad  iniìar  tutoris  qui  efì  obligatus  eo  ipfo ,  qiiod  efi 
tutor  fine  aJiqua  promifTìonc  id  omnia  vrilia  e  fficicnda,  &  fugicnda  imi* 
tilia^  &  itoxia  prsctcrmittcn da ,  vt  !.  prò  ciixio.  óc  1.  fcquciiti.  C.dc  ad- 
initten.tuto.&  infli.de  oblig.qiùl:  ex  quali  centra. narciin.g.tutorcs  quo¬ 
que.  Et  hcc  ex  co  tempore  quo  ccpir  elle  tutor,  vt  dicit  gl. in  diòiJ.  prò 
officio,  vnde  fi  non  defendunt  pkbcs  libi  commiflàs  ab  inualoribus,  & 
opprcflbribiìs ,  qUcTexncgligcntia  principelis  damna  contingunt,  te- 
ncnturomninorepararcvltragraiic  pcccatum  ;  quemadmodum  mili- 
tcs  conduefli  ad  defenflon'cm  ciuitatis ,  qua:cunquc  incommeda  obuc- 
niunt  conduccntibus ,  fi  propter  corum  non  debitam  defenfionem  ’pa- 
tiuntur:&fimilitcrefl:dqnauta  conduólo  fi  propter  incuriam  ciusna- 
uis  perir  :  de  nani,  &  de  mcrcibus  tenctur .  Htee  probantur  per  e.  fi  cul- 
pa.de iniuri. •Sedamno  dato.  &inl.in remandata.  C. manda,  vbi  omne 
cominifliim  &  neglcdlurn  in  re,  quam  quis  accipir  in  curam  fiuam ,  non 
cft  culpa  vacuum.  &  C.  de  indi.  J.  fancimus.  &  infti.  de  obJiga.  qute 
exquafi  delidl.  nafeun.  g.  i.fimt  efiam  infiniti  pene  textus  :  quibus  lu¬ 
ce  clarius  oftenditur  omnia  mala ,  quas  ab  infcrioribus ,  fine  fubditis 
patrantur  Pr^latis ,  &  Superioribus  imputati .  vnde  diflindiio.  83.  cap, 
prouidendum  Simachus  Papa  :  non  efl'  (  inqiiir  )  gtandis  differen- 
tia  an  lethum  ,  ideft  mortem  infcras  ,  vcl  admittas  .  Mortcrn__i9 
enimlanguentibusprobaturinfligere:  qui  hanccum  polfitnoncxclu-' 
dit.  Similiter  plagiariam  leruirutem,  antlìmilem  calamitatcm  proba- 
tur  infligerc  :  fi  cum  potefì',  non  tollit.  &  cap.error  cui  non  refifiitur  ap- 
probatur.  &  cap.  confentire.  &  cap.  nihil  ilio  pafiore  milcriu.S;,  qui  glo- 
riatiir  luporum  laudibus  &c.  Et  8  d.  diflindl.  inferiorum  culpas  ordi- 
nutn  ad  nullos  magis  referendte  lune ,  quam  ad  defides,  negligcntclque 
Rediores,  qui  multam  laspe  nutriuntpefìilentiam  :  dum  aufleriorc 
dilfimulanr  adhibere  mcdicinam.  cap.  inferiorum.  de  cap.  facientis  cul- 
pam  proculdiibio  babet,  qui  quod  potefì  corri gere  negligit  emendare  : 
fcripturn  quippc  efl ,  non folum  qui faciunt ,  fed etiahi  qui  cordèntiunt 
facicntibus  participes  iudicantur  ratio . 

Cum  ergo  Pralati  orbis  Indiarum  ex  precepto  diuino ,  de  ncceC 
fitate  faJutis  teaetuitur  fugete ,  ac  declinare  ,  ne  fine  participes  ìq 
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peccatis  inoitalibus,  cjuibus  detiiaentes  fndos  in  tirannica  feruitiitc  orci 
Fata ligantur:  ergo  iure  diurno  obligantur  ad  infiftendum  apud  Domì- 
num  Rcgem  ciuiquc  Regale  Confilium;  vt  fu^'e  priftine  Iibertati,cju  a  ini- 
què  ipoliati  ftint ,  ludi  eiufmodi  reddantur . 

lod  Et  brcuitcr  addo  alias  rationes  ad  probandum  '  didlam  prìmam 
partem .  Et  tcrtia  lìt  in  ordine  h*'?c ,  vidclicet Qjj,ta  Epifeopi  tcnentur 
iure  diuino  impedire  in  quantum  poiTuntin  plebibus  libi  commiffis  orn¬ 
ile  peccatum,  mortale  non  iolum  commiflum ,  vt  agatur  de  eo  p^nitcn- 
tia,  vt  patet  in  cap.nouit.de  iuditijs.c.cum  Ut.  &  c.Jicet.  tam  allegatis  de 
foro  competenti,  cum  ibi  not.  per  Do(5ì:ores ,  Veruni  etiani  obligantur 
praeuenire,  acfupplereanteconfuminarioncni  peccati:  ne  cemmitta- 
tur,  vt  fi  Epifeopus  videat  aliquem  viciiuìni  prafcipitio ,  vel  paratum  ad 
»ccc3nduin.5)3.diftin.c. Diaconi.23.  q.ii.c.ipfapietas.  &  22.q.5.cap. 
Hoc  videtur.  Alioquin  confentire  videtur.  8  3 .  diffin.  per  totum.  Et  de 
hoc  dì:  bona  Gioia  laudata  per  Do(fì:ores  in  c.  ex  litteris.  Et  2.  de  fpon- 
fal.  Sed  Hifpani  prasdicti  oppreflores ,  &  detinentes  in  iniufta  feruitute 
praiEitos  Indos  in  fcriios ,  f imt  in  continuo  pecca to  mortali .  Ergo ,  vt 
agantde  eopoenitentiam,  &  ceflènt  à  futuris  peccatis  praefatte  tiranni- 
dis,  obligantur  Epifeopi  orbis  Indiarum  infiftere  apud  Regein ,  vt  com- 
pcllat  illos  ad  relaxaiidum  quos  iniuftè  detiiient  in  ea  tirannide . 

107  Quarta  ratio  :  Epifeopi  omnes  obligantur  iure  diuino  procu¬ 
rare  qualiter  pax,quies,  &  vnitas  feniper  conififtar,&  confcruetur  in  ple¬ 
be,  &  turbatores  pacis  punire,  &  ad  pacem  compcllcre.  vt  in  cap.  treii- 
gas.  cum  ibi  not.pcr  Dodores.  de  treug.  &  pace.  &  po.diflin.c.  fluden- 
dum  efr  Epifeopis.  &  cap.  placuit.  &  cap.fi.quis.Se  cap.prjEcipimus:  cu- 
ius  ratio  efr,  quia  ad  hoc,quod  homo  vacet  diuinis,  uidiget  rranquillita- 
te,  &  patet (  feimus  enim,  &  cuidentia  fadèi  colligimus,  quod  non  nifi  in 
pacis  tempore,  bene  colitur  patris  audìor,  prout  dici  tur  in  textu  Extra- 
uac^antis.fuper  Cathedrani.  liib  titulo  de  fepulturis  in  coinmunibus  j  & 
pax  nihii  lìt  aliud ,  qiiam  ftatus  tranquillus,  &  quictus  fccunduni  1  fido- 
rum  Ethimologijs,  &  fecundurn  Augull:.Iib,  i^.cap.  1 3.  &  14,  de  dui- 
tate  Dei .  Pax  eli  ordinata  hominum  concordia  .  Manifeftum  eli  enim 

niaterialibus  exercctur,  vcl  in- 
lante  voluntate  geritur,  vel  nul¬ 
lo  nicdo. 


quod  in  bello,  vcl  exteriori,  q^d  armis 
tenori,  quod  odio,  vel  ratioue  in  difcorc 
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Io  modo  potcfl  homo  vacare  diuinis ,  vcl  non  bene,  aii(  mcritoriè  va 
care .  Qi.fia  in  primo  /.  cxtcnori,  vix  f.nc  peccato  efle  :  in  (ccundo  vefo 
nunquair:  pcteiit.  \’t  i  un:  ci  in  ad  Epk  opcs  principalitcr  pcrtincat  in- 
ducere ad  diuinis  vacri  c’i.iv  pc  pi  'cs:  rcafìl  efi  ctiaix  peitincreom- 
ninoimpedienria  &.  j cituil ,  :  i::  parer.  U  jÌcìc:  quibus  principalitcr 
incumbit  fccur.dum  diuii;.''.'  'ce  e ■  -,  •:  duce  <  e  popi  los  ad  pacem,  i'-  ami- 
citiemnominis ad  Dcuin,ri  ;■  prccuì'-  i.Lio li.' Lcturiciiir  omne 
pcccr^uni  mortale proijcitur  ;v  mcjiK  pni.ci;  Icgis  diiìira?^ 

smicitia  hominis  ad  Dei  m  e idcil  e hani'^5:. e  u  rvn:  illud  i.  ad  Cho 
riiith.  I .  tinis  pra^cepti  cft  charitas ,  cuius  eff;  ótus  efi  pax^  vt  Apofioliis 
ad  Galatas.cap.5.  diat  ;  Frudiis  autem  fpiritiis  cft  (!:haritas  5  gaiidium, 
paxj  &  paticntia  &c.  Amicitia  autem  Dei  non’  habetar  ftne  amiciria,^ 
proximi  feciindum  illud  Ioan.in  i .ca.noni.cap.4.Cjui  nondiligit fratrcni 
faum  qiicm  videt  :  Dcumjqiiem  non  videt^  qiiomod^^  peteft  diligere:  & 
hoc  mandatuni  habr  mus  à  Domino  Deo  :  vt  qui  diligit  Idcum^diJigac 
Se  fra  treni  fuum  .  Et  ideo  hanc  pecioris  paccm  in  populo  hbi  commiflo 
inducete,  ac  confcruare  iure  diiiiiv)  tcncntur  Epifcopi,ncc  fuif.cit  cis,vc 
popi;  lus  in  pace ,  i-el  tranquillitatc  extrin/cca  conferuetur,  qiiod  tamen 
fufiicit  Redlori  temporali,  vnde  oportet  Epilcopos  ampliori  cura ,  iìu- 
dio ,  &  vigiJanna  vti ,  qiiatenus  greges  &  oucs  fingulse  amicitiam  ad 
Dcum,&ad!icmines  habeant  .  De  hoc  Sanéius  Thomas  inlumma 
contra  GentiJeshb.3.cap.ii7.&c.i2.  8.Sc  Gay.i2.q.^p.ar.2.&  3.fa- 
cit  4  .di/l.cap.  tria  flint.  &  cap.  dux  funt.  &  de  confccratio.  diftìnd.  2. 
cap. paceni 


108  Clini  igitur  pax  fit  01  dinata  concordia  hominum  ;  ordinata_^' 
vero  copcordia  rune  inter  hemines  dumtaxat  fcructur',  fccundum  San- 
tìum  T  hornam,  \  bi  immediate  (upra,quando  vnicuique  quod  fuum  eft 
redditur,  quod eft  iuflitia?,  propter  quod  dicitut  Efa.l.Opus  iiifìiti^e 
pax,vt  fiipra  didum  efì.  Et  Hifpani  noflri  abflulerint  aCìu  quotidie 
iniuftè  auferant  rem  tanr'  pretiofam  alienam  A'.  Jibcrtatem  tot  homi- 
iium  minibus  :  ob  idque  oporteat,  imo  ncceilè  Et  effe  intcr  vtrofque  di- 
feordiammagnam,  odium  grande ,  rancorem  iminorcalcm ,  vel  qui«__» 
f  licet  fuaptè  natura  Indi  opprelll  paticntifììmi.  Si  manfuetiflìmi  fìnt ,  & 
parte  forte  ipfòrfim  Iwc  de  cauià  vt  in  plurimiijn  non  interueniet  pcc 
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catiim,  qiiimnis  non  decrunt  angu(Ha: ,  Hefus,  furpiria,  gcmìtnsjfingiil- 
tus;,  &  magni  doiorcs;  pra?  niagìiituine  iniufhdf  joneris ,  &  feruilis  la- 
boi'is ^apeitè  tarncn  oppnmcììtiufri  nulli  dubium,quin  amiada,vcl  pax, 
necadDeum,  necailhomiiiesfcructar  .  Et  per  confequcns  magnum 
peccatum  rnedietjcum  radoiieopprcflìonis  &  drannidis  ;  tarncn  ratio- 
ne  impedimenti,  quod  ipiìs  opprcilÌ3,ac  miferis  Inviis  in  fi d’eipienda  fide, 
&  his ,  qus  religionis  Chnfìiana;  fuat ,  maxiniè  ac  eifitaciter  pr^ftant . 
Ergo  Epilcopi  Oceani  orbii  Indiai  um  obL'gantur  iure  diuino ,  &  de  ne- 
ceffitate  faiuds  apud  Regcm  &  Regale  Confili i!m,quateni!s  prrefad  op- 
preill  deteiiriqueiniufiè  ab  Hilpanis  inikpefata  hombiìiquc  feruiture , 
{ux  priftitue  iibertad  prorfus  refiituaatur ,  iiififiere .  Confequentia  pa- 
,tct  :  quia  inter  vrrafqiie  oues  non  ed  pax,  ncc  vera  amicida,nec  ordina¬ 
ta  concordia ,  fed  difeordia  magna,  cuna  non  fcruetur  iuftitia  :  eo  qiiod 
non redditiirlibertas,quibiiseft debita :res  quidemvalde  predofaillis 
quorum  ed  :  qiiibufque  debetur  &  contra  ius,  &  omnem  radonem,fubT- 
Ì3ta,vcl  vfurpata  eft  :  ac  per  confequcns,  ad  Deum  non  eft  amiciria .  Ex 
parte  quidem  opprimenti um,. fed  grande  peccatum  mortale  mediet.Ex 
parte  autem  opprefìbrum  dubia  valde  charitas ,  qiiod  dodìrina  fidei ,  Si 
ttanquillitate  acldifccndi,  qua;  fidei  flint, carcant.Hac  de  caufit  veri  fimi- 
iiteriudicanda  cfiiSt  tamen  medendi  ciiram,  &  fiudium  huiufmodi 
languoribus  apud  Epifeopos  ex  proprio  officio  effe,  iure  diuino  indubi- 
tarum  cR . 

lop  Quinta  ratio  &  vkima,  &  hj c  quidem  breuior  fuperioribus  eft, 
videiicet.  Epifeopi  quicunqae  obligantur  ex  iure  diuino  reddere  ra- 
tionemin  extremo  iudicio,non  fblum  prò  pariiis  &  communibus  homi- 
nibus  fuorum  Epifcopatiium,  fed  etiam  prò  ipfis  Regibus ,  1  eu  Principi- 
bus,  &  prò  Icgibus,  feu  conftiturionibus  eorumdem  cum  in  fpirituqli- 
•  bus5&  concerncntibiis  animam,omnis  poteftas  temporalis,  fine  fa’cula- 
risfioirituaIifubijciatLir,'vr3pparetincap.omnes  Principes  tcrr;^,  c. 
olita;.demaio.&obediea.&  lo.diftia.  cap.  certum  eft ,  ait  Felix  Papa , 
Certuni  eft  hoc  rebus  veftris  effe  falutare  ,  vt  cum  de  caiifis  Dei  agitar , 
iuxta  ipfius  conftitutionem  ,  regiam  volnntatcm  Sacerdotibiis  Chrifti 
ftudeatis  fubdere  nonprreferre,  &c.  Et  cj^.diftindè.  cap.quis  dubitar  Sa- 
cerdores  Chrifti  Regum,  &  Principum  omniumque  fidelium  Patres,  & 
:  Magi- 


fnd’i'v-") 


’Magiftrosceiifen'j&e.  Et>,2.c»,j  ;:  ,  fl  vobis  Epifcopìs.&p^.dift.capi 
duofuntjvbi  didtur  ,iiiqiìibus  tah>  qrai/.'i  $  cf  i'  pondus  Saccrdotum  j 
(juanto  ctiam  prò  tempoiis  Rcgibus ,  v/.’!  Jcgihu.s  hcminum  in  diuiiio 
flint  reddituri  cxamine  rationcn-!  oc:.Er  in'cap,V.i;c!jnnianuSjea  dift.  Si 
in  multis  iiiribiìs  alijs.  Si  Sancèiis  Thomas  2.  bcijtcn,  difr.^^.q.a.art.  3. 
ad  5.&  2  2 .q.  18^.  ad  primum  .  Hinc  dì  ,quod  in  fphitualibus ,  qu*  pcr- 
tincnt  ad  falutem  anima;  :  legcs  non  dcdignantur  Sacros  Canoncs  imi- 
tari,  vnde  ImperatoiTe  fiibijdt  Canonica;  difpontioni,  vt  iplè  dicit  in 
Auth.  vt  clerici  apiid  proprios  Épifcopos,  §.  pe.cola.  6.  &  ieges  dicun- 
tiir  Canonibus  famiilari.vr  in  capTupcr  ipeciila  de  priuilcgijs;  Cum  igi- 
tur  reddituri  flint  rationeinEpifcopi  prò  Regibus,  Se  prò  adtibuseo- 
riim  inquantum  flint  adus  publica;  perfona? ,  feu  poteflatis  regalis  :  ina- 
nifeftum  eft  Epifeopis  ncceflàrio  inciimbere, vigilare  dcberc  fuper  adus 
Regios  concernentes  temporale  regimen  fuorum  Epifeopatuum ,  ac 


V  5  acuì  UlILdLt^  .  llCCt:i.lltcl05  VC:i  V  tlU'l. d  J  i  CiULiliLJ 

rum  expetierit  corporum ,  &  animarum .  Et  cum  illa  de  qua  in  prffeh 
tiarum  tra  da  mus,  fuper  libcrationem  videlicet  innumerorum  homi- 
num  à  tam  iniqu3,.&horribilifèruitute3fithuiurmodi.  ErgoadEpi- 
feopos  Indiarum  pcrtinet  iure  diuino  apud  Regem ,  Se  Regale  Confì- 
lium  diligenter,  &  importune  fliper  cadem  re  infìRere ,  Se  propterea  co 
dciure,Sidenece/ntatelàlurisindubi^ob]igantur .  Et  fìcpatet  prima 
pars  Coi  roJarij. 


/  Sceunda  'vero  pars  'vide- 
,  •  licei  :  que  fcan  obligados  los  Oìj)i~ 
fpos  por  effeduar,  Io  Tufo  dicho 
f  conuicne  a  faber ^porque  fu  Ma- 
geftad,  yfu  Rcal  Confejo  ponga, 
o  mande  poneiTos  yndios  dichos 
injuftamente  hcchos  efclauos  en 
libertad,fì  para  elio  fuerenecef- 
fario  a  refgar  las  vidas,  exponendo 
^am  cttnCiis  peri  culi s  ,  laborihusj 
^  cerporalihm  malis  ìprobifL- 

jHr-, 


Ilo  Secunda  vero  pars  vidc- 
licct;  che  Jiano  iVefcBui  ohligati 
ad  ejfcttuare  le  cofe  Jitddettt^ 
( aoeJSua  Maejìa ,  h  il  fuo  Conjè- 
glto  Reale  ponga ,  0  comandi  met¬ 
tere  gli  detti  Indiani  fatti  ingiu- 
Jl  amente fchiauiin  liberta  ,febe- 
nepercio foffenecejfario  arrifehia 
,re  le  proprie  vite  :  exponendo 
eam  cundis  periculis  laboribus, 

&  alijs  corpopalibii?  malisiproba- 

-tur. 
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iio  iiHippiic 

tur  •  Quia  ibi  intcriieiiit  fpiritua- 
Jis  iBortis  claniuiini  >  &:  da- 

mnationisopprinacntium/cilicet, 

Hirpanorum,  ciiiirfmt  femperia 
peccato  mortali  :  &  per  confe^ 
quens  periciilum  edam  damnati  - 
nis  oppreflforum  .1.  Iiidorum  ;  qui 
propterea  qiiod  derinentur  inin- 
iufta  tirannide ,  icii  feruitute  :  im- 
pediuntur  a  via  falutis.Ergo  tencn- 
tur  Hpiicopi  prò  liberandis  anima- 
bus  vtroriimqiic  viram  corpora- 
lem  qiiibulcunque  periculis  edam 
mortis  cxponerc .  Confeqiientia 
patet  per  illud  Ioan.  io.  Bonus  Pa- 
lioranimam  luam  ponit  prooui- 
biisfuis  .  Et  hiiiurmodi  ratio  eft) 
quia  IccudumSanaiim  Thomaaa 
2  2.qu3rft.  i8  y.ar.j.  in  corpore.  in 
qiiainlibet  obligatione  pra?ciptie 
attendi  debet  obligationis  finis  • 
Obligant  aittcm  fc  Epifeopi  ad  exe 
quendum  Paftoralc  officiiim  pro- 
pter  uibditorum  faliitein .  Etideo 
vbi  rubditotum  laliiscxigit  perfo- 
n^Paftoris  pr^fentiam  ,  non  de¬ 
bet  Paftor,  ncc  propter  aliquod 
comnioduni  teiiipoi  aic^ncv-  ctiani 
propter  aliquod  pcrìonalc  pericu- 
lunl  emìncns  5  fuum  g^egem  dele- 
rere^  cumboniis  Paftor  animam 
finm  ponere  tcneatur  prò  ouibiis 

fui? .  fise  S.  Thomns .  Ad  |aoc  fa- 

cit.23.^.4.c.tresperroaas.  , 


Schiauo 

tur  .  .^^ia  iùi  intcruenit  fpirì. 

tudis  morus  damnum  &  <iit e 
damnationts  offrimsnt i um,  fc  il i~ 
cet,  Hifbanerum  :  cumjìntjemper 
in  peccato  mortali  :■&  ferconje- 
uuens pericttlum  etiam  damnatio- 
nis  oppyejsorum  f  Indorum ,  qui 
propterea  qu&d  detinentur  in  in- 
iujta,  tirmmde  ,feu  feruitutC'iim- 
pediuntur  a  via  flutis .  Ergo  te- 
nentur  Épijcopi  prò  liberanuts  a- 
nimabus  vtrorumque  idtam  cor- 
poyaletnr  quibufeunqut  periculis 
etiam  morti s  exponere.  Confe- 
quentia  patti  per  illud' loan.  io. 
BomtsPtJior  animam  fuam  poniti 
prò  ouibus  fuis  :  df  httiujinodi  r *- 
tio  ejl  quia  fecttndum  Sa»£Iu  Th. 

2  2 .  qmfl.s  Ss-  atf-  S ■  i»  corpore, 
in  qualibet  obligatione  precipue 
attendi  debet  obltgatienis  finis  : 
obligant  autern  Je  Epificopi  ad  exe 
quendìi paftorale  oficium  propter 
fiibditorum  falutem ,  ideo  vbi 
fiuh  di  torti fialus  exigit  perfine  Pa- 
Jlofts prxficntiam  -,  non  debet  P 4- 
fior ,  nec  propter  aliquod  comma- 
dumtemporale,  nec  etiam  propter 
aliquod  perfionale periculim  emi- 
nens  fiuum  gregem  defierere ,  cum 
bonus  pafior  ammamifiuam  ponere 
teneatur  prò  ouibus  fiuis  .  Hxc 
Sanctus  Thomas  .  Jd  hoc  fiact 
2  qtufi.  4-  C4p.  tres per fonas 

Rcfta 


1 1  i 


Indiano. 


“  ili  Rè'fta  deprouar àqucll;^ 
palabra ,  b  aduerbio ,  qne  fé  dixo 
tn  efte  fcgundo  Correlano  5  qiic 
ios  Obifpos  fon  obligados  a  infl- 
fìir  5  &  ncgociar  la  libcrtad  dclos 
flifb  diebos  catiuos ,  y  agraiiiados 
yndios  importunamente  que  qui¬ 
ete  dczir  con  grande  iolicitiid> 
y  diligencia ,  y  bafte  para  efto  lo 
que  Sant  Fabio  dize  ad  Rom.  1 7. 
^jnvrxeUinfilicitudìne.  &  2. ad 
Corì'nth.  2 .  donde  fpccifieamen- 
tc  habla  dclos  Obifpos  a  vnObif- 
^o-itnjìa{inqutt )«p fortune  impor¬ 
tuni, &  infra, tu  vero  vigila  in  ont 
n'ihus  Ubera  &€.  Maxime  que  la 
ncgligencia  en  el  Perlado  todos 
Ios  Dodlores  la  condenan  por 
mortai  pecado  5  corno  fé  nota_.!>} 
y  tracia  eiV  el  cap.  de  ofc,. 

■  Jrchidiac.y  en  cl  cap.  irrefraga¬ 
bili  Je  ofjìc.ord/n.  &  de  regula.  ca. 
vii.  &  de fiatu  Monacho.  cap.  cum 
ad  Monafter.  g:  vlt.  &  de  accufa- 
tfo.cap.cjualiter  ^  tyuo.  1.2.  %■  pe¬ 
na  l.  de  a  qui  es  que  no  fe  admitte 
la  excufaciondel  Paftor  fi  la  oue- 
ja  corno  el  lobo ,  y  dize  que  no  lo 
vido ,  o  nolofupo ,  por  que  es  o- 
bligado  a  velar,  y  a  poncr  enla_rf 
guarda  delas  oucjas  fumma  dili- 
gcncia,  la  regia  dql  derecho  di¬ 
ze  .  Non  efi  Tajlcrh  eoccufatit,  fi 
lupus  outs  etmedit  3  &  Pafior  w- 


"  jit  ReU a  da  prouare  quell* 

parola,  b prouerhio ,  che  dicefm» 
in  quejl ofieondo  Corrolario  ,  che 
liVefeoui  fine  obligati  ,  ad  infi~ 
fiere ,  &  nego  dare  la  liberta  delli 
fopr adetti Jchiam  ,  &  aggrauati 

Indiani,imp»rtunamete^phevHol 

dire  con  gran fillecitudine ,  &  di¬ 
ligenza:,  &  hafti per  quefiopropo- 
fido  ciò  che  dice  S .  Paolo  ad  Ro.ij% 
Qirj  prareftin  folicitucline,C;^  2 .  ad 
C or. c. 2. dotte fpetialmete parla  del 
li  VeJcoui,ad  vn  Vefcouo  infia  (  ia- 
quit  }opportunè:importunèt&  in¬ 
fra,  tu  vero  vigila  in  omnibus  la- 
bora  ,  6cC.  Etcià  tanto  maggior¬ 
mente  quanto^  che  tutti  li  Hotiori 
condannano  la  negltgen'^  nel Pr e 
lato  per  peccato  mortale  ,  come  fi 
nota ,  &  tratta  nel  cap.  Ea  quas  de 
offic.Ai-ctód.r  nel  c^/>.Irrefragabi- 
li  de  offic.  ordin.  &  de  regula  cap. 
vlt.  &  de  ftatu  Monacho  cap.aiin 
ad  Monafter.  §.  vlt.  &  de  accii.^a- 
tio.c.  qualiter,  &quo..l.  2.g.Pc- 
nult.  E  di  qua  nafee,  che  non  s  ac¬ 
cetta  lajcuja  del  Pafior  e  Je  lapcco 
'  ra  e  mangiata  dal  lupo ,  &  dice , 
che  mn  lo  vide  ,,  0  non  lo  feppCy 
perche  e  ohligato  ad  inuigitare , 
À  mettere  fomma  diligenza  net 
eufiodire  le  pecore .  Dice  la  re  gel», 
legale  .  Non  eft  Paftoris  exculà- 

tiò;fi  lupus  oues  coment  y  Si  P»- 

-- 

.  (  . 


r  I  ^  Il  Tupplice  Schkuo 

^oznc^cìt .  ,^eft0jl prona  fo»  U 
(tmiliiudine  delmAlleuadorei  che 
porta  Salomone  ne’ Prouerbij  eap.  6 
thè  pare  cjfer  tjuello  il  fenjò  ,  che 
prete fe  lo  Spirito  Santo ,  ó"  coji  V 
apporta  S.  Gregorio fipra  Ez^echie 
le  Hom.  1 1.0“  nella  ter\a  parte 
del  ?  a  il  or  ale  admonitione  quin¬ 
ta  .  Fili  mi  5  fi  fpoponderis  prò 
amico  tuo  ,  defixifii  apud  cxtra- 
neum  manum  tuam  j  illaqiieatus 
esverbis  ouistui,  &captus  pro¬ 
pri  js  fermonibas:  facquoddico, 
fili  mhSi  teipfum  libera,  quia  inci- 
diftiin  maaum  proximi  tiii  :  di- 
(currcre,  feftiiia ,  fufcita  amicum 
timm ,  Ile  dederis  fomnum  oculis 
tuis,  nec  dormiteat.palpebr^  tua;; 
erue  quali  damula  de  manti ,  & 
quali  auis  deinlidijs  aucupis .  Va¬ 
rie  ad  formicam,ò  pigér,&c.  Se 
ia'/Ha  dilige nza  deue 'vjare  vnOy 
(he fi  fida  d’ojn  altro  in  ordine  :,di 
debitoy  b  di  beni  temporali  hauen- 
dol’huomoper  veditore  ,  quanta 
farà,  obligato  d’hauere  quello ,  che 
'affida  le  anime  ;  obligandofi  a  pa¬ 
care  per  loro  ne  peccati ,  edr  infini- 
"ti  debiti  /pirituali  acqtiiHando 
Dio  per  creditore.  De  lacob  ,  qui 
gefsit  officium  boni  PaftorisGeii. 

%  I .  Scribitur .  Die  noóluquc  a;lm 
vrebar,  &gelu,  fugiebatque  fo- 
mnus  ab  oculis  ineis.  l'uper  quibus 
-  —  -  ■  ‘  verbis 


feit .  Elio  fe  prueua  por  la  Jemc- 
janpa  del  fiador  que  trae  Salo¬ 
mon  en  los  Proiicrbios  Prou.  6. 
Qt^  parece  fer  aquel  el  fentido 
qae  preteadioel  Spiritu  Sanéìo  , 
y  anfi  Io  trahe  Sant  Gregorio  fo- 
bre  Ezechiel  Homelia  ii.  y  cn 
la  terzera  parte  del  Pafioral  admo¬ 
nitione  quinta ,  Fili  mi  y  fi fio  pen¬ 
der  is  prò  amico  tuo.,  defixtfii  apud 
extraneum  manum  tuamyillaque* 
tus  es  verbis  oris  tui  :  ^  captus 
proprqs  fiermonibus  :  fac  quod  di¬ 
co  fìlÌ  Tni ,  ó"  teipfum  libera ,  quia 
incidifii  in  manum  proximi  tui: 
difiurre , f e  fi  ina  ,fufiita  amicum 
tuum  y  ne  dederis  fomnum  oculis 
tuis,  nec  dormitent  palpebra  tua  : 
erue  quafi  damula  de  manu ,  & 
quad  auis  de  infidips  aucupis .  V a- 
de  ad formicam,ò  pigeryeffic.  Si  tan 

ta  diligencia  deue  poncr  el  qu^ _ » 

fia  a  otro  en  duda ,  o  bienes  tem- 
porales ,  teniendo  por  aereedor 
al  hombre ,  quanta  fera  obligado 
a  tener  el  que  fia  las  animas ,  obli- 
gandole  a  pagar  por  cllas  cn  los 
pecados,  y  deudas  infinitas  fpiri»« 
tuales ,  cobrando  por  aereedor  a 
Dios  ?  De  lacob ,  quigejfit  offici um 
boni  Pafioris  .  Gen.  ^  i .  f  ribitur,. 
Die  noóluque  afiu  vrebar ,  (^ge- 
luyfugiebat  fomnus  ab  oculis  meis, 
fuper  quibus  verbis  fit  argumen- 

tatur 


tAtur  Cregor.  in  RegiHro  lib.  7. 
cap.j-^.Si  igitur  ftc  laborat ,  ó"  vi~ 
gilat,  qui  cufisdiebat  euei:  Labari, 
quanto  labori,  quantis  vigilqs  de- 
bet  intendere ,  qui  cujlodit  horni- 
nes  enes  Dei .  Hxc  ille  .  Ratio  hu~ 
ius  folicitudmis ,  /rexa^téi  dili- 
gentin  cuji  odia  animar um  à  fra- 
laiif  imgendendr.  hac  efi  quin^ 
vbi  maius  perieulum  prx/citur , 
ibi  proculdubio  eji  cautius ,  & pie- 
nius  acctirrendum ,  cr  c  oh  fu  le  n- 
dum  .  Vt  diciiur  in  cap.  'vbi  peri- 
culurn.  de  eleo} io.  libro  6.  Et  h.ec 
fuffici.it  ad  probattonemtotius  Je- 
cundi  Corrolarij ,  ex  quibus  omni~ 
bus fequitur . 

G§t  vaiar iumTertiunt. 

^  ^  2 IV  lO^s ,  y  ranciamente  .t 


Indiano.  1 1 5 

verbis  fìc  <ii'»timétatur  Grcg.in  Re 


Io  hizieron  los  Religio- 
fbsdela  orden  deSanéìo  Domin¬ 
go'  ,  y  Sant  Francil'co ,  y  Sant  A11-' 
gurda  en  la  nueua  Efpana ,  con- 
iieniendo y  conciertandofe  to- 
dos  a  vna  ,  de  no  abibluer  a  Efpa- 
no! ,  que  tuuieile  yndios  por  cf- 
ciauos  ,  fin  qpe  primero  los  Ile- 
uailè  a  examinar  ante  la  Reai  Au- 
diencia ,  conforme  alas  leyes  nue- 
uas  3  pero  rnejor  hizierau  lì  ablb- 
lutamente  a  elio  fe  detcrminaran 
fin  qiie  los  lleiiarau  aia  Audieacia. 

.  u 


giftro  hb.7.  C.74.SÌ  igitur  fic  labo¬ 
rat, vigi'at,qui  cuftodiebat  oues 
Labri, cuato  labori, quantis  vigilijs 
debet  intendere ,  qui  culìodit  ho- 
mines  oucs  Dei .  Hec  illc .  Ratio 
huius  folicitudinis  &  cxacig  dili- 
gcntire  cuftoclire  animarum  à  Pr^- 
latis  impcndendrK  baie  eli  .  quia 
vbi  maius  perieulum  praefeitur,  ibi 
proculdubio  eli  cautius  &  plenius 
accurrendum,  &  confulendum.  Vt 

dicitizr  in  cap.vbi  periculum.de _ j 

clcóiio.  libro  6.  &r  fu  fficianc 

ad  probationem  totius  fccundi 
Corrolarij,  ex  quibus  omnibus  lè- 
quitur . 

Corrolarium  Tertiuin . 

1 12^1  depo  r taro  no  dottamente, 
v3  &  fantamente  i  Religioji 
di  San  Domenico ,  di  San  Erance- 
fo,  ^  di  Sant  Agufino  nella  nuo- 
ua  Spagna ,  conuenendo,  (ir  accor- 
dandof  lutti  di  non  afoluere  Spa¬ 
gna  oli ,  chauejfe  Indiani  per  if 
chtauiyf  prima  no  li  conducejjero 
■dinanzi la  Reale  Audienna  ad cft 
tntnarfi  conforme  le  leggi  nuoue , 
però  f  irebbero  meglio  a  determi- 
narfì affblutarnenie fen\a  condur¬ 
li  all’ Audien\a . 
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II  fupplice  Sch  iauo 


/Tj  La  prima  parte  di  qucjlo 
Corrolario  e  affai  chiara  ^  ^  ab-^ 
bondanternente  Jì  prouara  : 
pernon allongaffì  tanto^^quefa  fo¬ 
la  ragione  bajì imperché  ttittili  Rcli 
<liofì  deili  de  eli  tre  Ordini^  0  di  qU 

ù>  d  a 

li  tali  {'hanno  fetenza,  e  certezza 
4^lle  ingiuBìtic  -,  et  corrnltioni  -, 
(he  nel fare  fc  hi  atti  fi  Indiani  sì 
da  Stagnuoli  come  da  gli  Indiani 
f  tennero,  xT  vjàrono ,  b pare  han¬ 
no  di  cjuelli  probabilità  sì  grande , 
la  quale  s’agguaglia  alla  fcié’À^  in 
quejle  cofe  morali,^"  offenderebbe 
ro  grauemente  Dio ,  ér  farebbero 
tbligati  alla  reftitutione fi  li  ajfol- 
ueuano  non  comandadolo  i  Confef 
feri  ,che  hano fienza,  b  cg^te^a, . 
mettergli  in  libertà,  ò  condurli  al- 
^  ’audienza  quei  Corfejfori  eh'  in 
gualche  tonto  dubilauano^  ^La  ra¬ 
gione  imperché  il  Confef  ore  che 
fi  mette  con  confejfare  ,  fi  ajcfie 
à  eli’ officio  di  Vcjceuo ,  di  Curato, 
di  Giudice  Spirituale  -,  &  con¬ 
fi  quentemente  e  obligato  ad  batte¬ 
re  come  loro fitffiiciente  fcienZ^,pru 
'  denza-,difcreliane  ,  &  à  fenten- 
tiare giufiamtme ,  &  egualmen¬ 
te  ^  almeno  ne  cafi  dotte  interute- 
nc  ingiuria ,  0  aggradtj  ,  o  danni 
della  parte  ,  &  fe  in  eia  per  poco 
Japere ,  ò  per  trafiurragine  -,  e  ne¬ 
gligenza  rifnltajfe  errore  notabi¬ 
le  y 


1 1 3  La  prinaera  parte  dèfte  C ot- 
rolario  affaz  cs  darò,  yprouara 
fe  abiindaiitemente  ,  fino  por  no 
alargar  tanto  fola  erta  razon  ba- 
fte porque  tedos  los  Religiofos 
delos  dichos  tres  ordencs ,  o  dc- 
llos  ticnen  Icicncia ,  y  ccrtidum- 
bre  delas  injufìidas ,  y  corrupdo- 
ncs  ,  que  en  hazer  los  yndios  cf- 
dauos  ,  por  affi  por  los  Efpano- 
les ,  corno  por  los  yndios  fc  tiiiiie- 
ron,  y  vfaron,o  ddlos  ticnen  muy 
gran  probabilidad  que  fe  yguala 
afcienciacn  eftascofas  morales, 
y  offendieran  grauemente  a  Dios, 
y  fncran  obligados  a  refiitudon, 
fi  los  abfoluian  no  mandandoles 
los  Confeflòres  que  tenian  feien- 
cia,  0  ccrtidumbre ,  pon  ellos  lue- 
gó  en  libertadjO  lleiiallos  ala  Au- 
diencia  los  Confeflòres  que  algo 
dudauan.  La  razon  es,porquc  el 
Confcflòr  que  fe  pone  a  confef- 
fiir,  vifte  fe  officio  deObjfpo,  y 
de  cura  ,  y  de  juez  fpiritual ,  y  por 
configuiente  cj  obligado  corno 
dlos  a  tener  fuflìciente  fciencia , 
prudenc-ia  jydifcrecion,  y  a  fen- 
teneiar  jufla,&  ygualmente,alme- 
nos  en  los  cafos  donde  ay  incuria , 
o  agrauios,  o  flanos  de  parte .  Y  fi 
en  dio  por  poco  faber ,  o  por  de- 
fcuydo,  ynegligencianotablC_jS 

verrà  >  corno  ao  mandando  re- 

flituyr 
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fìituyr  Io  vfiirpado  ,  o  mal  ga- 
nado ,  allcnde  del  pecado  ,  cl  es 
obligado  a  rellituyrlo  ala  parte 
agratiiada ,  y  todos  los  d;  nos  le 
fon  imputados  corno  al  Medico 
fc  le  imputa  el  daio,o  miierte  que 
al  enfermo  viene  por  fu  imperi- 
eia,  o  negIigencia,o  mairecaiido . 
Erto  pateoe  cn  el/:  a'e  offic.  prxji- 
dis.  l.  illicitas.  §.  Sicuti  Medico. 
Et  tdé  dteit  Glofii  .ibi  de  qualibet 
Artifice  alio. per  ^.Celfus.l Jì quis 
fitnditm,(d‘  f(r.^.  fi  gemma  l.item 
qu^ritur  ff.  locati  .  Lo  milino  es 
del  aflclTor  yuez  que  mal  fenten- 
cia,  o  aconfeja ,  o  dexa  por  ygno- 
rancia ,  o  negligencia ,  o  imperi- 
eia  de  fentenciar ,  o  aconl'ejar  co¬ 
rno  delie .  vt  in  l.  hoc  edicio .  jf. 
qmd  quifqtie  iuris  :  quia  turpe 
ed  nobili  Patritio  ignorare  iu- 
ra  in  quibus  verfitur .  vt  ff.de 
origine  iur.l.  2.  YJarazon  de  ro¬ 
do  elio  es,  porque  la  impericia  , 
y  negligencia  aquiparatur  cul¬ 
pa  ut  mjli.ad  l.  A  qui  li.  ^.imperi- 
tia.  Y  rodo  lo  dicho  fe  prueua::^, 
abien  abiertamente  por  cl  cap. 
Si  culpa  de  iure,  et  damno  dato.  El 
qual  dize  a/H .  Si  culpa  tua  datunt 
efi  dhnnum ,  veliniuria  irroga- 
ta^fu  alqs  trro^antibus  opem for¬ 
te  tulifii ,  aut  hac  imperitia  ,  aut 
negligentia  tua  euenerunt  ,  iutte 

Jitpei 
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/  e,  come  no  cemadad o  che fa  refi' 


tutto  l''vjurpato,o  mal  guadagna^ 
to ,  oltre  il  peccato ,  e  egli  obligato 
a  ref  ituirlo  alla  parte  aggrauatay 
Ó'gli  fono  imputati  toitti  i  dannif 
come  s’imputa  alMedico  il  danno, 
0  morte  ,  eh’ ali' infermo  auuiene 
per  imperitia ,  e  negligenza  fua, 
ò  poca  cura  .  ^gtejio  appare  nel  fF. 

de  offic.pra:fidis.l.illicitas.§. Sicuti 
Medico. Et  idem  dicit  Gioia. ibi 
de  quolibct  artifice  alio. per  g.CcI 
fus.l.fi  quis  fundiim,&pcr  §.fi  cem 
ma.l.  irem  qiia?ritiir  .ff  loestr.'  V 
■ijleffo fegue  dell’ af e f or  e ,  et  ludi- 
ce ,  che  fententia  male  ,  ò  confe- 
glia,  io  lafcia per  ignoraneta,  o  ne¬ 
gligenza  ,  0  imperitia  di  fenten- 
tiare ,  0  confegltare  come  dette ,  vt 
inl.hoc  fdicìo.lF.quod  quifque  iu¬ 
ris.  quia  turpe  eft  nobili  Patritio  . 
ignorare  iuta  in  quibus  verfatur . 
vt  iKde  origine  iur.l.  2 .  Et  la  ragio¬ 
ne  di  tutto  quefo  è, perche  l’ impe¬ 
ritia.,  e negligenz,a ,  iequiparatur' 
culpcT.  vt  indi,  ad  l.Aquili.  §.  im¬ 
peritia  ;  et  tutto  il  fipradetto  ben 
apertamente fi proua  per  il  cap.  Si 
culpa.de  iure,  &  damno  darò,  il 
quaie  dice  cof.  Si  culpa  tua  datimi 
eftdamnum:  vcl  iniuria  irrogata, 
leu  alijs  irrogantibiis  opem  forte 
tulifli ,  '  aut  liax  imperitia ,  aut  ne- 
gligcntia  tua  euenerunt ,  iure  fu- 
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1 1 6  II  ilipplia 

per  his  te  fatisfacere  oportet  j  ncc 
fgnorantìa  tc  exciifat  *  fi  fcire  de- 
biiifti  ex  faólo  tuo  iniiiriam  verifi- 
milìtcr  polle  contingere  ,,  vel  ia- 
tìiura&c.h^c  ibi.£’/  fa  molto  a  prò 
pojìto  cotro  li  Confefforiy  Auocaù , 
e  Giudici  vn  tefo  di  S*n  t’Agofti- 
nopojto  nel cap.'Si  rcs.  14.  q.6  Chc 
il  Cenf fiore  tenga  officio  di  Cura¬ 
to  ,  e  Vejcom ,  et  Jì a  Giudice  obli- 
gato  ad  hauere  gran  'vigilanza, 
et  vfare  molta  diligenz,a ,  appare 
per  quello  ,  che  dice  Jgojtino^ 
Et  habetur  de  poeiiitentia  .dift.  6. 
cap.  r •  Catieat  Spiritualis  Index ,, 
vtficutnpn  commidt  crimen  ne- 
quitite.  Ita  non  carcat  miniere  fcié 
ti^ .  Oportet ,  vt  feiat  cognofeere 
quidquid  debet  indicare .  ludicia- 
ria  enim  poteftas  hoc  pofìulat, 
vt  quod  debet  indicare  5  difeer- 
natj  &c. 

/ 1 4  La  feconda  parte  di  que- 
fio  Correlario  ,  che  dice  ,  che  li 
detti  Religiofif ariano  meglio  Ji—f 
ajfolutamenteft  determinajfero  di 
porli  in  libertà  fen\a  condurli  alt 
Audience  ad  efaminarfi  ,fi  prona 

per  tutto  quanto  s’I  detto  di fpray 

et  feiialmente  nella  tersoa  parte 
della  concliifone  nella  prona  della 
-  minore prò pofttoneper  t v4 taque l- 
ta  :  perche  non  vereligiof  ,  al¬ 
meno  nella  nttotta  Spagna ,  ehefr 

•verità 
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Jhper  his  te  fatisfacere  oportet'', 
nec  ignorantia  te  excufat  ,f  fcire 
debuifi  ex  fallo  tuo  tniuriam  ve 
rifmiliter  poffe  ccntingere  ,  vel 
iaciuram  grc.hac  ibidt.  ìiazc  cen¬ 
tra  ics  Confefiores ,  y  abogacios ,, 
y  Ics  juczcs  muy  ai  propofito  vii 
texto  de  Sant  Augufun  que  efia 
en  ci  S t  re s *  1 4*  q *  I  ’ 

Confciror  tenga  officio  de  cura  > 
y  Obifpo  ,  y  fea  jnez.  obligado  a 
tener  gran  vigiiancia,  y  hazer  mu- 
cha  ddigencia ,  parece  porlo  que 
Sant  Angnftin  dize.^?  habetur  de 
pcenitentta.difiin.ó  .cap.i  .Caueat 
fpiritualis  index  vt  f  cut  non  com- 
mifìt  crimen  nequitia ,  ita  non  ca- 
reat  munere  faentia .  Oportet  vt 
fiat  cognojeere  quicquid  debet 
indicare .  ludteiaria  enim  pote¬ 
ftas  hoc  podulatyVt  quod  debet  ite 
dicare, difternat  etc. 

114  La  fegunda  parte  delle 
Corrolario,  que  dizeque  mcjor 
hizieran  los^dichos  Religiofos  fi 
abrolntamente  fe  determinaran , 
aquefiniieuar  Ì05  a  examinara- 
las  Andiencias  los  libertaran, 
prncuaiè  por  todo  Io  que  arriba 
efia  dicho,  c  Ipecialmente  cn  Ia_^ 
tercera  parte  dela  conclufion ,  eii 
la  probacion  dela  propoficion 
menor  por  toda  ella .  P orque  en. 
la  verdad  no  ay  rcligiofo  alme- 
-  :  nos 
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nos  en  la  nucua  Efpana  que  no  te¬ 
ga  probablc5&  rnuy  probablc  opi 
nioUjala  qual  cs  obligado  a  feguir, 
que  todos  Ics  yndiesfon  injufta, 
&  tyranic aulete  heclios  efclauos. 
PotqriC  io  qual  no  deucn  curar 
delas  exaininacioncs,  que  hazen  j 
o  pueden  hazer  las  /ludiencias 
RcaleSj  conio  aya  cn  eflo,  y  en  O' 
tras  infmitas  cofas  cerca  de  op- 
primir,y anguftiar  losyndios,  y 
tcneilos  fiempre  en  feruidumbres 
nunca  vilb's  ,  ni  oydas  ,  ni  tan 
nucuascautelasjfraudes  ,  y  ma- 
chinaciones  en  las  Indias  ,  y  en 
las  Audiencias  muchosdefedos . 

1 1 5,  Y  ani!  cócluyo  por  el  pre 
fente  la  materia  delos  hembres 
infinitos  efclauos  ,  htchos  en  a- 
quellos  yiidianos  Reynos  indeui- 
damente  efclauos ,  fomcticudolo 
que  tcca  al  dcrech*  jila  correciò , 
ycei.fiira  deVuciira  Alteza,  fu- 
plicando  muy  afteduof! ,  y  enca- 
recidamentc,  como-Obifpo  de  vn 
gran  pedaco  dellos ,  y  donde  muy 
gran  cantidad  fe  hizieron ,  qi  C_js 
Vuefira  Alteza  mande  con  mu- 
cha  breuedad  libcrtarlos ,  para_j> 
que  a  tanta  confufion  i  cbftina- 
don  5  y  perdiefon  de  animas  cn 
die  articulo ,  fe  ponga  remedjio  » 
que  no  fera  otta  cofa ,  lino  qiiitar 
los  impedimentos  ?  y  difponer  la 

huma- 


verità  non  halhi probabile'^  et  wò 
to  probabile  opinione  alla  quale  e 
obli^ato  adherire  :  che  tutti  li  In¬ 
diani  fono flati  ingiufl amente yO  ti 
rannic  amente fatti fchiaui:  peril- 
che  non fl  denono  curare  de  gl'tffla 
mini  -,  che  fanno ,  b  pofem fare  le 
Audi€rd\e  reali-ycome  che  sì  in  que 
Uo particolare -y  come  in  altre  cofe 
infinite  intorno  [ opprimere tra 
uà  gli  a  re  gl'  Ind iani,  &ten  crii  fem 
pre  in  firuitk  gì  amai  ne 'cedute, 
nevdite  y  concufì  nitoue  cautele-, 
fraudi y  df  machinationi  nelle  In¬ 
die  5  et  nelle fi  effe  audierfe  vifia- 
no  molti  dìjfeiti . 

///  JLt  cofl  concludo  per  bora 
la  materia  de  gl'huomini  inflniù 
fhiaui  fatti  in  quei  Regni  dell'  In 
die  indebitamente  fchiaui  ,  fotto- 
mettendo  tutto  ciò  -,  che  concerne  il 
giuHo  alla  correttione  -y  et  ccnfira 
diV-  Alte‘\^a  Jupplic andò  quanto 
piu  poffo  ajfettuofamente  conte  Ve- 
feouo  di  gran  parte  diquelliy& do- 
ue fe  ne fecero  gran  quantità  ,  ac¬ 
cio  V.  Altelfa  comandi  feano  con 
molta  breuita  liberati ,  permette¬ 
re  in  queflo  articolo  rimedio  ad 
vna  tanta  con  fifone  ,  et  perdita 
d’anime  :  il  che  non far  a  altra  co- 
fa  ,  che  leuare gl’ impedimenti ,  et 
difponere  r humana  materia  eonl’’^ 
eccellente,  etinduflriarea- 
. . . .  /^> 
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le  j  accio  li  Prelati  y  come  Padri  y 
et  Maejlri  foirituali  con  il  loro 
Ecclefìajttco  ,  et  fpirituale  regi- 
mento  y  et  atti  Hierarchici  la^ 
ferfettionino  ,  et  nobilitino  fa¬ 
cendola  capace  di  rie  e  nere  la  gra- 
tiay  che  con  l' cjfercitio  de  Santi  Sa 
cr amenti  hanno  d' acquijlart^  y 
-,  mediante  la  quale  v fendo  dal 
peccato  mortale  nel  quale  vi- 
uonof  poffino  faluar^y'il  termi- 
'  ne  y  f e  V.  Alte7fa  da  quello 
'  in  tempo  non  li  libera  faranno 
i  fuochi  eterni 

L  A  V  S  BEO. 


h  Uiiiana  materia  por  el  officio  ex- 
celente,  &  induftria  real,para  que 
los  Prelados  corno  Padres,  y  Ma- 
cftros  Ipirituaics  ,  con  fu  Éccle- 
fiaftico ,  y  fpi  rimai  regimiento ,  y 
aéìos  Hicrarchicos ,  la  perfecio- 
nen,y  ennoblezcan  hazicndola 
capaz  de  recebir  la  gracia,que  por 
elexercitio  delos  Saneftos  Sacia- 
mentos  han  de  alcan^ar ,  por 
qual  puedan  faluar  fé  falieiido  del 
pecado  en  que  biucn  mortaljcuyo 
paradero  II  Vuellra  Alteza  con 
tienipo  del  no  los  libra ,  feran  los 
fuegos  eteniales . 

LAVS  DEO. 


A  laude yéf' gloria,  dì  Nojlro  Si-  A  Ioor,y  gloria  de  Nueftro  Se- 
gnoreGiesù  Chrijlo ,  et  della  Sa-  '  nor  lefu  Chrillo ,  y  dela  Sacratif- 


cratifjìma  Ver  giti  e  Santa  Maria: 
fu  imprefa  'L’opera  prefente  nella 
molto  nobile ,  et  leale  Citta  di  Se- 
uiglia  ine  afidi  Sehajtiano  Tru- 
gillo  Impreffore  de  libri  per  contro 
A  Nofira  Signora  di  grafia  .  Fu  f- 
t^ita  a  12,  del  mefe di  Seti embre . 
L’anno  del  t  s  $  2, 


ama  Virgen  Sanata  Maria .  Fue 
impreilà  la  prefente  obra  enlu_ji 
muy  aobie,&  iniiy  leal  Ciudad  de 
Sèuilla  5  cn  cafa  de  Sebafliaii  Tru- 
gillo  ImprclTor  de  Libros.Fronte- 
ro  de  Nueftra  Scnora  de  Gracia . 

■  Acaboflè  a  dozedias  dclines  de 
Sctienibre .  Ano  de  mil  &  quin- 
ientos  y  cincuentos  y  dos. 
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2)f  ^èlibus  Hum  inis  luxta  mentem  Scoti  P.  F*  Jeanne  Hirribarne  j  tò* 
YrahuruOrdin.Min.^. 

Di  feorfi  fipra  Cornelio  Tacito  del  Marchefe  V  irgilio  Malueo^  4. 

De  ConieBandls  cuiufque  morib.  Scipionis  Claramontij  4. 

SDe  operibus  Sex  Dìenm  4. 

^  Ifloria  della  deflruttione  dell' Indie  di  M.  Fefcouo  di  Chiappa 4. 

^l  Supplice  Schiauo  Indiano  del  medefimo  4. 

tJMafchera  latropolitica^  onero  Ceruelloy  e  Cuore  TrencipiFj,ualij^, 

P^rum  Laudenfinm  Ifloria  Otthonis  Morente 
Gnomici  Heroi  Fauola  Tragicomica  Bofeareccia  delMan^ini  4. 
Martyrologium  Toetkum Brautij*/^. 
f  di  Michel  Signor  di  Montagna  4. 

Xi  •Apologia  di  Baimondo  di  Sebonda  del  medefimo  4. 

Analyffis  de  Concepì.  2.  Mariti^  CPatris  Orciani  Ordinh  Mintr^  4 

. . 
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Gioue  appreso  gli  Etìopi  di  ^auid  Spwelli  4^ 

LU^fcliceTolìtico  4. 

LaTietà  Fortunata 
l\elationi  della  Fiandra  del  [ardinal  Bentìucglio  4. 

Lettere  del  del  tnedefinio  ^ 

Lettere  del  Cardinal  Lanfranco  4,,  \ 

Lettere  del  [pUuraffi  8. 

Tragedie  di  Seneca  tradotte  in  VolgJal  "ì^ini  8. 

Somm,mo  dille Scieni^ del Sig^Domenico  Dolfino  8# 

Capricci  del  "Bottaio  del  Celli 
Horribile  Inferno  del  Glijfenti  S, 
vf  II  Tarlo  della  F ergine  P\appreftntatioHe  8. 

La  Maddalena  F^uueduta  B^apprefentatione  8. 

Kf  Supplica  di  Nicolo  Barbieri  detto  Beltrame foprx  le  Cùmedic  in  8/ 
Tartenio  Etiro  Specchio  delle  opere  di  Dio  12.^ 


./ 
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Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 


Tarafrafi  fopra  i  fette  Salmi  12 
Fita  della  B,  F  ergine  imi, 

Humanità  dei  Figliuolo  di  Dio  12. 
Fita  di  S ,T orna fo  d* Acquino  12. 

Fita  di  Santa  Caterina  Ferginein  12. 
Sirena^  Mar  fi  fa  Angelica  in  12. 


Fauole  del  Clificnti  • 


Spenfierato  fatto  penfterofoii. 

Morte  Innamorata  12. 

Diligente  jofollecitc  12. 

Toffan'^a  della  Carne  12. 

Mercato  dilla  vita  humana  1 2. 

Giu  sìa  ite  12. 

L\Andnoj  cioc  lHuomo  "Uirile  1 2  *  J 

Sentiero  al  Ta  radifodel  Tetrelli  in  ratns^^  in  legno  1 2 . 

Concerto  di  EJmr  dei  Tetrelli  12. 

Bjme  dei  Sa 1 0 n: oni  11. 

Giuditta  P^ipprefentationedel  SigXon.  Jint, Maria  ^uguìffolk  12. 
Efihf  ine  del  Redentore  di  "D.Francefco  Belli  12. 

4  La  Furba  Satìricomedia  y  del  Caualier  Ciò.  Baptifia  Marst^*  I 
fotupeudiuM  Suffitme  Th€ologÌ£  Filiucij  12, 

Mirra  I{ime  Spirituali  di  "Z>.  Zìi ncerr^  Ticcino  iz» 
pegole  di  S.Franccfco  in  ^2.  Lat.  &  Folg^ 

Libri  dhicrfi  in  lingua  Slaua ,  &  in  carattere  Slam . 
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